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Onorevoli Senatori. – Nel corso della XV
legislatura, il Governo presentò il 13 novem-
bre 2007 il disegno di legge «Misure di con-
trasto alla criminalità organizzata. Delega al
Governo per l’emanazione di un testo unico
delle misure di prevenzione. Disposizioni
per il potenziamento degli uffici giudiziari
e sul patrocinio a spese dello Stato».

Il disegno di legge prese il numero 3242
(atto Camera).

La conclusione anticipata della legislatura
non ne ha consentito l’esame.

Con questo disegno di legge si propone
l’articolato e la relazione che ricalca il dise-
gno di legge 3242 (atto Camera).

La particolare efferatezza che connota al-
cuni recenti fenomeni delinquenziali, l’ag-
gressività dell’attività riconducibile alla cri-
minalità organizzata e il conseguente allarme
sociale derivante proprio dal frequente ricor-
rere di gravi condotte delittuose, idonee ad
incidere direttamente sulla sicurezza dei cit-
tadini, inducono ad un significativo inter-
vento normativo tendente, per un verso, a
riordinare e razionalizzare l’intera disciplina
vigente in tema di misure di prevenzione e,
per altro verso, ad ottimizzare il funziona-
mento degli attuali uffici giudiziari, introdu-
cendo modifiche ordinamentali per quanto
concerne gli uffici del giudice per le indagini
preliminari (GIP) dei tribunali aventi sede
nei capoluoghi di distretto e negli uffici di
procura nelle sedi particolarmente esposte al-
l’azione della criminalità organizzata, nonché
innovando la disciplina per la copertura delle
sedi giudiziarie con più elevata quota di posti
vacanti attraverso la previsione di una cospi-
cua serie di incentivi economici e di carriera.

Per quanto concerne più specificamente il
primo profilo, deve rilevarsi come il corpus

normativo recante la disciplina della com-
plessa e delicata materia delle misure di pre-
venzione sia oggi il frutto di una cinquanten-

nale stratificazione normativa. Le leggi fon-
damentali sulle misure di prevenzione perso-
nali (legge n. 1423 del 1956) e patrimoniali
(legge n. 575 del 1965) sono assai risalenti
nel tempo; esse hanno inoltre costituito l’og-
getto di numerosi interventi modificativi,
tanto da assumere allo stato attuale una fisio-
nomia affatto diversa rispetto a quella origi-
naria.

Sulle due leggi fondamentali si sono poi
innestate numerose leggi speciali, general-
mente frutto di una legislazione di emer-
genza emanata in momenti di particolare
asprezza nella lotta contro il fenomeno ma-
fioso, che hanno operato modifiche rilevanti
in tema di ambito e procedimento di applica-
zione, di gestione e destinazione dei beni
confiscati, nonché dei poteri conferiti alle di-
verse autorità coinvolte (si vedano, fra tutte,
la legge n. 152 del 1975, il decreto-legge
n. 629 del 1982, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 726 del 1982, le leggi
n. 646 del 1982, n. 327 del 1988, il de-
creto-legge n. 230 del 1989, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 282 del 1989
e i decreti-legge n. 143 del 1991, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 197 del
1991, n. 152 del 1991, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 203 del 1991, n. 345
del 1991, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 410 del 1991, n. 419 del 1991, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 172
del 1992, e n. 306 del 1992, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 356 del 1992).

Si rende pertanto necessario e improcrasti-
nabile un intervento volto a fornire una siste-
mazione organica alla materia, eliminando
aporie, lacune e contraddizioni che oggi ca-
ratterizzano la stessa.

Un semplice accorpamento della norma-
tiva vigente sarebbe facilmente operabile
per il tramite del meccanismo cosiddetto «ta-
glia-leggi» previsto dalla legge 28 novembre
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2005, n. 246 (recante «Semplificazione e
riassetto normativo per l’anno 2005»), il
quale consente, per le leggi emanate ante-
riormente al 1970, di procedere mediante de-
creto legislativo all’organizzazione delle di-
sposizioni da mantenere in vigore per settori
omogenei o per materie, nonché alla sempli-
ficazione o al riassetto della materia che ne è
oggetto, anche al fine di armonizzare le di-
sposizioni mantenute in vigore con quelle
pubblicate successivamente al 1970.

Tale operazione, tuttavia, risulterebbe
sorda al lungo dibattito dottrinale e giuri-
sprudenziale che ha nel corso degli anni evi-
denziato profili di criticità, lacune e obsole-
scenza dell’attuale disciplina, cui un’opera-
zione meramente compilativa non potrebbe
porre rimedio.

Si è pertanto optato per la previsione di
una legge di delega per la redazione di un te-
sto unico, che dovrebbe porsi come un vero
e proprio «codice delle misure di preven-
zione» ed esaurire in sé tutta la disciplina
della materia. Nella redazione dei princı̀pi e
criteri direttivi di delega si è tenuto conto
del contributo fornito da numerosi progetti
di legge parlamentari, del lavoro operato
dalla Commissione per la ricognizione e il
riordino della normativa di contrasto della
criminalità organizzata, istituita presso il Mi-
nistero della giustizia e presieduta dal profes-
sor Fiandaca, nonché della relazione del
Commissario straordinario del Governo per
la gestione e la destinazione dei beni confi-
scati ad organizzazioni criminali.

In via assolutamente generale, i più impor-
tanti problemi sollevati possono riassumersi
nei punti che seguono.

Primo e ineludibile profilo di criticità ap-
pare costituito dalla natura accessoria delle
misure di prevenzione patrimoniale rispetto
a quelle personali; appare oggi necessario
passare da un approccio incentrato sulla «pe-
ricolosità del soggetto» a una visione imper-
niata sulla «pericolosità del bene» in ragione
del suo vincolo di strumentalità con l’azione
criminale, bene che, per la sua provenienza

illegale e in virtù della sua reimmissione
nel circuito economico, è in grado di alterare
il sistema legale di circolazione della ric-
chezza, minando cosı̀ alla radice le fonda-
menta di un’economia di mercato.

È quindi necessario prevedere che le mi-
sure di prevenzione patrimoniali possano es-
sere applicate anche disgiuntamente rispetto
alle misure di prevenzione personali; da ciò
discende, a cascata, la necessità di prevedere
la possibilità di aggredire il patrimonio ma-
fioso anche in caso di morte del proposto o
del sottoposto.

In secondo luogo si pone il problema della
competenza a procedere alle investigazioni
patrimoniali e a formulare, corrispondente-
mente, la proposta di misura. Infatti, si è
da più parti evidenziata l’incongruenza della
normativa vigente in tema di attribuzioni del
pubblico ministero. La stessa prevede, infatti,
che sia il pubblico ministero localmente
competente ad effettuare le indagini e ad in-
tervenire nel corso del procedimento di ap-
plicazione delle misure di prevenzione.

Peraltro, in ambito di misure di preven-
zione cosiddette «antimafia» – ossia delle
misure di prevenzione applicate ai sensi della
legge n. 575 del 1965 ai soggetti indiziati di
appartenere ad associazioni criminose di
stampo mafioso – deve essere valorizzata
l’esperienza delle direzioni distrettuali anti-
mafia, detentrici di un patrimonio informa-
tivo notevolissimo in materia, il quale ben
potrebbe essere sfruttato in maniera migliore
attraverso l’attribuzione alle stesse della
competenza a indagare e a proporre le mi-
sure di prevenzione in questione.

Parallelamente, appare necessario proce-
dere ad una ridefinizione dei compiti e delle
funzioni del procuratore nazionale antimafia.

Si ritiene, inoltre, necessario codificare i
princı̀pi dell’obbligatorietà delle investiga-
zioni patrimoniali e dell’esercizio dell’azione
di prevenzione, dopo l’esercizio dell’azione
penale per taluno dei reati di cui all’articolo
51, comma 3-bis e 3-quater, del codice di
procedura penale, salvo che ciò possa pregiu-
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dicare gravemente le investigazioni. Qualora
esse non abbiano condotto a risultati, si pre-
vede una forma di archiviazione da parte del
pubblico ministero.

Si prevede, inoltre, la possibilità di proce-
dere al sequestro e alla confisca di preven-
zione nei confronti di persone giuridiche ed
enti, in modo simmetrico a quanto previsto
per le persone fisiche.

Si è, poi, posto il problema delle imprese
che si trovino nelle condizioni di assoggetta-
mento mafioso: la disciplina prevista dall’ar-
ticolo 3-quater della legge n. 575 del 1965 si
è infatti rivelata inefficace, sia per il livello
di infiltrazione mafiosa di determinate aree,
sia per la difficoltà, spesso insormontabile,
di distinguere l’impresa «assoggettata» dal-
l’impresa «connivente». Si è ritenuto quindi
di prevedere che i titolari degli enti assogget-
tati debbano rendere alle Forze di polizia o
all’autorità giudiziaria apposita «denuncia
di assoggettamento» all’influenza mafiosa,
che consentirà l’accesso a misure di con-
trollo e di sostegno (controllo giudiziario o
amministrazione giudiziaria), nonché al
Fondo di rotazione di cui alla legge n. 512
del 1999. Tuttavia, se la denuncia non viene
resa, nei confronti delle imprese si procederà
a sequestro e confisca di prevenzione, salvo
che i predetti titolari, nel corso del procedi-
mento, non collaborino concretamente con
l’autorità di polizia o con l’autorità giudizia-
ria nella raccolta di elementi di prova deci-
sivi per la ricostruzione di fatti di reato ri-
conducibili a taluna delle associazioni crimi-
nali, per l’individuazione o la cattura di uno
o più appartenenti a taluna delle suddette as-
sociazioni, per la sottrazione di risorse rile-
vanti alle associazioni medesime, nonché
per evitare la commissione dei reati di cui al-
l’articolo 51, comma 3-bis, del codice di pro-
cedura penale.

Sono, quindi, previsti alcuni princı̀pi e cri-
teri direttivi di delega volti a disegnare com-
piutamente il procedimento di applicazione
delle misure di prevenzione personali e patri-
moniali, attualmente caratterizzato da nume-

rose lacune e da rinvii a norme processuali

spesso inadeguate ovvero oggetto di succes-

sive modifiche.

Si è, pertanto, cercato di individuare un

iter procedimentale all’interno del quale po-

tessero avere il proprio spazio tutte le istanze

provenienti dai soggetti a qualunque titolo

interessati dalle singole misure di preven-
zione, contemperando tale esigenza con

quella, altrettanto evidente, di rendere agile

e celere la procedura medesima, evitando,

ove possibile, il ricorso a subprocedimenti;

la tutela dei terzi ereditari, quindi, per ciò
che concerne le richieste di misure di pre-

venzione patrimoniale, è stata fatta oggetto

di una specifica attività del giudice delegato,

da esperire, però, soltanto all’esito dell’even-

tuale applicazione della misura stessa (vedi

quanto illustrato in seguito).

Altro problema da più parti sollevato con-

cerne le forme e le modalità di esecuzione e

di trascrizione del sequestro di prevenzione;

si è ritenuto necessario prevedere un’anali-

tica disciplina delle modalità di esecuzione
e di trascrizione dello stesso, soprattutto

quando abbia ad oggetto beni aziendali,

azioni o quote societarie e titoli mobiliari,

prevedendo idonee forme di pubblicità. Si ri-

mette ad altro disegno di legge, in corso di
elaborazione, l’armonizzazione della disci-

plina del sequestro di prevenzione con quello

preventivo, anche finalizzato alla confisca ai

sensi dell’articolo 12-sexies del decreto-legge

n. 306 del 1992, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge n. 356 del 1992.

Si prevede, inoltre, che il sequestro debba

essere obbligatoriamente eseguito con l’ausi-

lio della forza pubblica e sono altresı̀ disci-

plinate compiutamente le ipotesi in cui sia

possibile procedere allo sgombero degli im-
mobili occupati. Tale previsione consentirà

di superare i gravi inconvenienti applicativi

che hanno fatto sı̀ che, in determinate aree

geografiche, alla confisca frequentemente

non faccia seguito il reale spossessamento
del bene nei confronti del sottoposto.
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Parallelamente, si è proceduto a discipli-
nare l’ipotesi di coesistenza tra sequestro pe-
nale e sequestro di prevenzione, che nella
prassi applicativa ha determinato non pochi
problemi, posto che per il primo il codice
di rito prevede la sola custodia, mentre per
il secondo sono previste forme di gestione
e amministrazione. Si prevede quindi che in
caso di coesistenza dei due sequestri pre-
valga il sequestro di prevenzione, con conse-
guente affidamento dei beni in sequestro al-
l’amministratore giudiziario, al fine di con-
sentire, in caso di confisca, la migliore desti-
nazione del bene stesso.

L’intervento normativo proposto intende
inoltre disciplinare alcuni aspetti attualmente
privi di qualsivoglia disciplina positiva.

In primo luogo si prevede e si disciplina la
«revisione» della confisca di prevenzione.
L’assenza di una specifica normativa sul
punto ha infatti indotto la giurisprudenza di
legittimità ad affermare (Cassazione, sezioni
unite penali, sentenza 19 dicembre 2006-8
gennaio 2007, n. 57) il principio secondo
cui la revoca prevista dall’articolo 7 della
legge n. 1423 del 1956 svolge, per i parteci-
panti al procedimento di prevenzione, altri-
menti privi di diverso rimedio, anche una
funzione vicariante quella riservata, per le
sentenze e per i decreti penali di condanna,
alla revisione, esclusa dalla giurisprudenza
per i procedimenti di prevenzione, laddove
ai terzi estranei al procedimento è riservato
l’incidente di esecuzione.

Ciò sarebbe possibile in quanto la revoca
può essere esperita non solo con efficacia
ex nunc, per l’essere venuti meno i presuppo-
sti di applicazione della misura di preven-
zione (ad esempio: la pericolosità sociale
del sottoposto), ma anche per far valere di-
fetti genetici del provvedimento applicativo.
Per la citata sentenza n. 57 del 2007, l’e-
spressione «sia cessata la causa che lo ha de-
terminato» sarebbe infatti riferibile «tanto a
un fatto sopravvenuto, quanto a una nuova
e più attenta valutazione retrospettiva della
situazione iniziale».

L’estensione della disciplina prevista per
la revoca delle misure di prevenzione patri-
moniale sarebbe consentita sulla base del
fatto che (Cassazione, sezioni unite, sentenza
3 luglio 1996) la confisca non sarebbe di per
sé un provvedimento di prevenzione in senso
stretto, ma piuttosto una sanzione ammini-
strativa di carattere ablatorio, equiparabile
alla misura di sicurezza prescritta dal se-
condo comma dell’articolo 240 del codice
penale. Simile sanzione accederebbe comun-
que a una misura personale di prevenzione e
di questa dovrebbe seguire, in linea di mas-
sima, le regole.

La revoca in funzione di revisione, per-
tanto, servirebbe a far valere, ora per allora,
quei vizi genetici da cui era affetto il provve-
dimento ablatorio.

Tuttavia, per effetto della possibilità per
gli incisi di proporre la revoca/revisione
della confisca e per i terzi estranei al proce-
dimento di proporre l’incidente di esecu-
zione, i soggetti in favore dei quali sono stati
destinati i beni confiscati (nella maggior
parte dei casi i comuni) si trovano nell’im-
possibilità di investire sui compendi confi-
scati, in funzione del loro riutilizzo per fina-
lità sociali, in ragione della continua presen-
tazione di istanze di revoca, che rendono il
giudicato di prevenzione, per cosı̀ dire, insta-
bile (le stesse sezioni unite della Corte di
cassazione parlano di un «giudicato che
opera sempre rebus sic stantibus e non impe-
disce una rivalutazione dei presupposti, sulla
base di nuove evenienze»).

A ciò si aggiunga il rischio che, tramite
interposizioni fittizie, spesso difficilmente di-
mostrabili, i beni confiscati possano rientrare
nella disponibilità degli ablati.

Da ciò sorge la necessità di fornire una di-
sciplina compiuta, che da un lato assicuri
agli interessati le necessarie garanzie e dal-
l’altro lato consenta alla confisca di conser-
vare, dopo la sua «definitività», il connotato
della «irreversibilità».

Gli altri due aspetti di maggiore criticità
sono costituiti dalla tutela dei terzi e dai rap-
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porti tra procedura di prevenzione e proce-
dure concorsuali, per i quali si è prevista
un’apposita disciplina.

Altro problema che merita specifica atten-
zione concerne il regime fiscale dei beni se-
questrati, prima della confisca definitiva.

Il testo proposto si compone di dodici ar-
ticoli.

L’articolo 1 reca, al comma 2, princı̀pi e
criteri diretti vi di delega per l’emanazione
del testo unico delle misure di prevenzione.

La lettera a) del citato comma 2 prevede
che venga espresso, analogamente a quanto
avviene per gli illeciti penali e amministra-
tivi, il principio di legalità delle misure di
prevenzione.

Prevede inoltre che le misure di preven-
zione possano essere applicate nei confronti
delle persone fisiche e giuridiche, che le mi-
sure di prevenzione patrimoniali possano es-
sere applicate disgiuntamente rispetto a
quelle personali e possano essere chieste e
applicate anche nei confronti di persone de-
cedute, entro i cinque anni successivi all’e-
poca del decesso.

Si prevede inoltre che la durata delle mi-
sure di prevenzione diverse dalla confisca
(che ha effetti irreversibili) sia stabilita, salvi
i casi in cui la legge espressamente altri-
menti dispone, in misura non inferiore a un
anno e non superiore a cinque anni.

Le lettere b), c) e d) contengono il novero
dei possibili destinatari delle misure di pre-
venzione. Attualmente la disciplina presenta
numerose sovrapposizioni normative. Infatti,
l’articolo 1 della legge n. 1423 del 1956 di-
sciplina il novero dei destinatari delle misure
di prevenzione personale (individuati nei se-
guenti soggetti: «1) coloro che debba rite-
nersi, sulla base di elementi di fatto, che
sono abitualmente dediti a traffici delittuosi;
2) coloro che per la condotta ed il tenore di
vita debba ritenersi, sulla base di elementi di
fatto, che vivono abitualmente, anche in
parte, con i proventi di attività delittuose;
3) coloro che per il loro comportamento
debba ritenersi, sulla base di elementi di

fatto, che sono dediti alla commissione di
reati che offendono o mettono in pericolo
l’integrità fisica o morale dei minorenni, la
sanità, la sicurezza o la tranquillità pub-
blica»), mentre la legge n. 575 del 1965 di-
sciplina i destinatari delle misure di preven-
zione antimafia, individuati in coloro che
sono «indiziati di appartenere ad associazioni
di tipo mafioso, alla camorra o ad altre asso-
ciazioni, comunque localmente denominate,
che perseguono finalità o agiscono con me-
todi corrispondenti a quelli delle associazioni
di tipo mafioso».

L’articolo 18 della legge 22 maggio 1975,
n. 152, prevede inoltre, al primo comma, che
le disposizioni della legge 31 maggio 1965,
n. 575, si applicano anche a coloro che:

1) operanti in gruppi o isolatamente,
pongano in essere atti preparatori, obiettiva-
mente rilevanti, diretti a sovvertire l’ordina-
mento dello Stato, con la commissione di
uno dei reati previsti dal capo I, titolo VI,
del libro II del codice penale o dagli articoli
284, 285, 286, 306, 438, 439, 605 e 630
dello stesso codice nonché alla commissione
dei reati con finalità di terrorismo anche in-
ternazionale;

2) abbiano fatto parte di associazioni
politiche disciolte ai sensi della legge 20 giu-
gno 1952, n. 645, e nei confronti dei quali
debba ritenersi, per il comportamento succes-
sivo, che continuino a svolgere una attività
analoga a quella precedente;

3) compiano atti preparatori, obiettiva-
mente rilevanti, diretti alla ricostituzione
del partito fascista ai sensi dell’articolo 1
della citata legge n. 645 del 1952, in partico-
lare con l’esaltazione o la pratica della vio-
lenza;

4) fuori dei casi indicati nei numeri pre-
cedenti, siano stati condannati per uno dei
delitti previsti nella legge 2 ottobre 1967,
n. 895, e negli articoli 8 e seguenti della
legge 14 ottobre 1974, n. 497, e successive
modificazioni, quando debba ritenersi, per il
loro comportamento successivo, che siano
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proclivi a commettere un reato della stessa
specie col fine indicato nel precedente
n. 1)».

Si prevede, inoltre, al secondo comma,
l’applicabilità delle medesime disposizioni
anche agli istigatori, ai mandanti e ai finan-
ziatori.

Infine, si stabilisce al quarto comma che le
disposizioni in parola, anche in deroga all’ar-
ticolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55, e
quelle dell’articolo 22 della medesima legge
n. 152 del 1975 possano essere altresı̀ appli-
cate alle persone fisiche e giuridiche segna-
late al Comitato per le sanzioni delle Nazioni
Unite, o ad altro organismo internazionale
competente per disporre il congelamento di
fondi o di risorse economiche, quando vi
sono fondati elementi per ritenere che i fondi
o le risorse possano essere dispersi, occultati
o utilizzati per il finanziamento di organizza-
zioni o attività terroristiche, anche interna-
zionali.

Si prevede, quindi, all’articolo 19 della
stessa legge n. 152 del 1975, che le disposi-
zioni di cui alla legge 31 maggio 1965,
n. 575, si applichino anche alle persone indi-
cate nell’articolo 1, numeri 1) e 2), della
legge 27 dicembre 1956, n. 1423.

La disciplina proposta semplifica notevol-
mente l’attuale assetto normativo. Si prevede
infatti che:

a) le misure di prevenzione personali
possano essere applicate:

1) ai soggetti che, sulla base di ele-
menti di fatto, risultano dediti alla commis-
sione di reati che ledono o mettono concreta-
mente in pericolo l’integrità fisica o sessuale,
l’ambiente, la salute, l’ordine e la sicurezza
pubblica, il patrimonio, nonché di reati con-
tro la pubblica amministrazione ovvero di ta-
luno dei reati di cui all’articolo 51, commi 3-
bis e 3-quater, del codice di procedura pe-
nale;

2) ai soggetti che sono indiziati di ap-
partenenza, agevolazione o concorso nelle
associazioni per delinquere:

2.1) di cui agli articoli 270-bis o
416-bis del codice penale;

2.2) finalizzate all’immigrazione
clandestina ovvero al traffico di esseri
umani;

2.3) previste dall’articolo 74 del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309;

2.4) previste dall’articolo 291-quater
del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 gennaio 1973,
n. 43;

3) ai soggetti che sono indiziati della
commissione di reati aggravati dalla circo-
stanza di cui all’articolo 7 del decreto-legge
13 maggio 1991, n. 152, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 12 luglio 1991,
n. 203, e successive modificazioni, ovvero
dalla circostanza di cui all’articolo 4, comma
1, della legge 16 marzo 2006, n. 146;

b) le misure di prevenzione patrimoniali
possano essere applicate:

1) ai soggetti sopra descritti, con rife-
rimento ai beni di cui abbiano la disponibi-
lità, anche indiretta, e di cui non dimostrino
la legittima provenienza;

2) ai soggetti i quali, sulla base di
concreti elementi quali la condotta, il tenore
di vita o la disponibilità, anche indiretta, di
beni per un valore sproporzionato alla pro-
pria attività economica ovvero al proprio
reddito dichiarato ai fini delle imposte sui
redditi, esclusi i redditi provenienti da opera-
zioni fittizie, e dei quali non dimostrino la
legittima provenienza, debba ritenersi che vi-
vano abitualmente, anche in parte, con il pro-
dotto, il profitto o il prezzo di attività crimi-
nose o il reimpiego di essi;

3) ai soggetti che compiono volontaria-
mente ogni attività diretta, con qualsiasi mezzo,
alla raccolta, provvista, intermediazione, depo-
sito, custodia, erogazione o messa a disposi-
zione di fondi o risorse economiche, in qualun-
que modo realizzati, ovvero alla fornitura o co-
munque alla messa a disposizione di altri beni
destinati ad essere in tutto o in parte utilizzati



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 582– 8 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

al fine di agevolare l’attività delle associazioni
criminose o dei loro partecipi;

c) le misure di prevenzione patrimoniali
si applichino alle società ed enti, diversi
dallo Stato, dagli enti pubblici territoriali, da-
gli altri enti pubblici non economici nonché
dagli enti che svolgono funzioni di rilievo
costituzionale, nei confronti dei quali sussiste
il fondato motivo, desunto da concreti ele-
menti di fatto, di ritenere che:

1) siano finanziati, in tutto o in parte
rilevante, controllati, anche per il tramite di
soggetti fiduciari o interposte persone, ov-
vero amministrati, anche indirettamente o di
fatto, da taluna delle associazioni sopra de-
scritte, da suoi appartenenti o comunque da
soggetti che operano nell’interesse esclusivo
o prevalente della stessa;

2) svolgano la propria attività econo-
mica sfruttando la protezione o agevolando,
anche indirettamente e in via non esclusiva,
l’attività di una delle associazioni sopra de-
scritte o dei suoi appartenenti;

3) siano titolari di beni o risorse eco-
nomiche per un valore sproporzionato al red-
dito dichiarato ai fini delle imposte sui red-
diti o alla propria attività economica, quando
debba ritenersi, sulla base di concreti ele-
menti, che detti beni o risorse costituiscano
il prodotto, il profitto o il prezzo di attività
delittuose o il reimpiego di essi;

4) si trovino nelle condizioni di as-
soggettamento e non abbiano reso la denun-
cia prevista ovvero non abbiano reciso il le-
game con l’organizzazione criminale (si veda
infra).

La lettera e) disciplina la competenza ad
applicare le misure di prevenzione. Si pre-
vede che:

1) competente a decidere sulle misure di
prevenzione personali e patrimoniali sia il
tribunale del capoluogo della provincia ove
dimora la persona fisica ovvero ove concre-
tamente opera la società o l’ente; per quanto
concerne la provincia di Caserta, resti ferma

la competenza del tribunale di Santa Maria
Capua Vetere;

2) quando vengono richieste congiunta-
mente misure di prevenzione personali e pa-
trimoniali, competente a conoscere di tutte le
richieste sia il tribunale competente ad appli-
care la misura di prevenzione personale;

3) in caso di morte della persona fisica
cui potrebbe applicarsi la misura di preven-
zione, la competenza per territorio venga de-
terminata in relazione al luogo di ultima di-
mora dell’interessato;

4) in caso di assenza, residenza o di-
mora all’estero della persona fisica cui po-
trebbe applicarsi la misura di prevenzione,
la competenza per territorio venga determi-
nata in relazione al luogo ove si trova il
bene da confiscare;

5) se l’ente cui applicare la misura di
prevenzione patrimoniale opera in più luo-
ghi, sia competente il tribunale del capo-
luogo della provincia ove si trova il bene
da confiscare;

6) nel caso di società costituita all’e-
stero, sia competente, in successione gra-
duata, il tribunale del capoluogo della pro-
vincia ove si trova la sede dell’amministra-
zione ovvero la sede operativa dell’impresa,
ovvero del luogo ove si trova il bene da con-
fiscare;

7) nei casi di cui ai numeri 4), 5) e 6),
se più sono i beni da confiscare ed essi si
trovano in province diverse, si abbia riferi-
mento al bene di maggior valore;

8) quando la richiesta ha per oggetto più
società facenti parte del medesimo gruppo,
sia competente il tribunale del capoluogo
della provincia ove si trova la sede della so-
cietà capo gruppo e che, se la società capo
gruppo ha sede all’estero, si applichino i cri-
teri di cui ai numeri 6) e 7).

La lettera f) prevede che il tribunale di
prevenzione sia composto di norma da magi-
strati esperti in materia civile e penale; che
in seno al collegio di prevenzione sia desi-
gnato un giudice delegato; che in caso di
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mutamento della composizione del collegio
restino validi tutti gli atti assunti dal collegio
diversamente composto.

La lettera g) reca la disciplina delle inve-
stigazioni patrimoniali, prevedendo l’obbligo
di investigazioni patrimoniali da parte della
polizia giudiziaria, anche su delega del pub-
blico ministero, nonché delegando il Go-
verno ad individuare i casi in cui il pubblico
ministero debba svolgere obbligatoriamente
tutte le indagini necessarie per l’accerta-
mento dei presupposti applicativi delle mi-
sure di prevenzione. Si prevede inoltre che
i soggetti titolari del potere di proposta pos-
sano chiedere ad ogni ufficio della pubblica
amministrazione, banche e società commer-
ciali, a persone incaricate di un pubblico ser-
vizio o esercenti un servizio di pubblica ne-
cessità, nonché a privati, informazioni rite-
nute utili ai fini delle indagini; si prevede,
altresı̀, la necessità di autorizzazione scritta
del pubblico ministero nei casi in cui debba
essere acquisita documentazione bancaria o
comunque coperta dal segreto professionale
o dal segreto d’ufficio, nonché per accedere
presso uffici pubblici e presso ogni locale
destinato all’esercizio di attività commerciale
o professionale, al fine di ricercare atti, do-
cumenti, corrispondenza e ogni altra utile in-
formazione.

La lettera h) disciplina il potere di propo-
sta della misura di prevenzione attribuendo
lo per i casi che sostanzialmente coincidono
con le indagini attribuite alla competenza di-
strettuale, al procuratore della Repubblica
presso il tribunale competente, al questore e
al direttore della direzione investigativa anti-
mafia. Si prevede inoltre che per la tratta-
zione dei procedimenti prevenzionali di com-
petenza distrettuale possono essere applicati
magistrati di altre procure della Repubblica
presso i tribunali del distretto (in analogia
con quanto avviene in materia di indagini
preliminari); tale norma si rende necessaria
per garantire che le nuove attribuzioni confe-
rite ai magistrati della direzione distrettuale
possano sempre e comunque essere corretta-

mente gestite dagli uffici in questione sotto il
profilo della consistenza numerica del perso-
nale agli stessi addetto.

La lettera i) disciplina le attribuzioni del
procuratore nazionale antimafia. Al fine di
ottimizzare al massimo le attività di preven-
zione ed evitare che possano sfuggire al va-
glio giurisdizionale situazioni meritevoli di
attenzione da parte dell’autorità giudiziaria,
viene infatti previsto che il procuratore na-
zionale antimafia eserciti funzioni di impulso
e coordinamento nei confronti delle autorità
competenti per la presentazione delle richie-
ste di prevenzione. Si prevede inoltre che la
procura nazionale antimafia possa disporre,
previa intesa con il competente procuratore
distrettuale, l’applicazione temporanea di
magistrati della direzione nazionale antima-
fia alle procure distrettuali per la trattazione
di singoli procedimenti di prevenzione perso-
nale o patrimoniale. Si vuole in tal modo ul-
teriormente evitare l’eventuale inerzia degli
organi interessati nella proposizione delle ri-
chieste, nella prospettiva di giungere in fu-
turo – anche con il citato testo unico – ad
una vera e propria obbligatorietà dell’azione
di prevenzione.

La lettera l) prevede quale misura di pre-
venzione personale la sorveglianza speciale;
in particolare sono sanciti i seguenti principi
e criteri direttivi:

1) la non necessaria prodromicità del-
l’avviso di pubblica sicurezza;

2) che in caso di inottemperanza grave
o reiterata alle prescrizioni imposte con la
sorveglianza speciale, il tribunale possa so-
stituire ovvero integrare le stesse con altre
più afflittive;

3) che quando applica la misura della
sorveglianza speciale, il tribunale possa im-
porre al sottoposto di prestare cauzione, il
cui importo sia commisurato alle capacità
reddituali dello stesso; che la cauzione possa
essere sostituita da idonea garanzia ipoteca-
ria ovvero da garanzia fideiussoria prestata
da un istituto di rilievo nazionale, purché,
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in tale ultimo caso, si tratti di fideiussione
solidale;

4) che quali misure accessorie alla sor-
veglianza speciale il tribunale possa appli-
care anche l’interdizione temporanea dalle
funzioni di amministrazione e controllo di
società e il divieto di stipulare contratti con
la pubblica amministrazione;

5) che, in caso di inottemperanza all’ob-
bligo imposto al sorvegliato speciale di co-
municare tutti gli atti di disposizione patri-
moniale, il tribunale possa imporre, secondo
criteri di proporzionalità e d’idoneità a fron-
teggiare la pericolosità sociale manifestata
dal sottoposto, le misure del controllo giudi-
ziario e dell’amministrazione giudiziaria dei
beni; che, quando risulti il concreto pericolo
che i beni sottoposti al provvedimento di am-
ministrazione giudiziaria vengano dispersi,
sottratti o alienati, il proponente possa chie-
dere al tribunale di disporne il sequestro.

La lettera m) prevede quale misura di pre-
venzione patrimoniale la confisca dei beni,
stabilendo:

1) che la confisca sia in ogni tempo di-
sposta anche se i beni sono stati trasferiti o
intestati fittiziamente ad altri, fatti salvi i di-
ritti dei terzi tutelati dalla legge;

2) che se il proposto, il sottoposto, gli
amministratori giudiziari o i loro coadiutori
disperdono, distraggono, occultano o svalu-
tano i beni propri o dell’ente al fine di elu-
dere l’esecuzione dei provvedimenti di se-
questro o di confisca su di essi, il sequestro
e la confisca abbiano ad oggetto denaro o al-
tri beni di importo equivalente;

3) che la confisca possa altresı̀ essere in
ogni tempo disposta quando risulti che beni
già confiscati, dopo l’assegnazione o la desti-
nazione, siano tornati, anche per interposta
persona, nella disponibilità o nel controllo
del sottoposto, di taluna delle associazioni
criminali descritte alla lettera b), numero 2,
o di suoi appartenenti;

4) che a seguito della confisca definitiva
i beni vengano acquisiti al patrimonio indi-

sponibile dello Stato, salvi i casi in cui il te-
sto unico espressamente preveda la possibi-
lità di alienazione;

5) che la confisca di prevenzione possa
essere eseguita anche nei confronti di beni
localizzati nel territorio di Paesi appartenenti
all’Unione europea, nei limiti e con le proce-
dure previsti dalla legislazione dell’Unione
stessa.

La lettera n) disciplina il procedimento di
applicazione delle misure di prevenzione. È
stato, in primis, sancito il principio in base
al quale, dopo l’esercizio dell’azione di pre-
venzione, e quando il pubblico ministero lo
autorizzi, gli esiti delle indagini patrimoni
ali siano trasmessi al competente nucleo di
polizia tributaria del Corpo della guardia di
finanza a fini fiscali; si potranno, pertanto,
sfruttare in modo completo ed esaustivo le
indagini patrimoni ali effettuate, a volte
molto complesse e di lunga durata, anche
allo scopo di recuperare almeno in parte le
imposte evase nell’ambito delle operazioni
di gestione dei beni e del denaro che costi-
tuiscono proventi di reato.

In riferimento, più specificamente, alla
proposta di prevenzione, il presente principio
direttivo ne richiede un contenuto minimo
essenziale, costituito dai seguenti elementi:

a) le generalità della persona fisica ov-
vero il nominativo della persona giuridica e
del suo legale rappresentante;

b) la descrizione dei presupposti e degli
elementi di fatto su cui si fonda il giudizio di
pericolosità sociale posto alla base della mi-
sura di volta in volta richiesta;

c) l’indicazione della persona fisica o
giuridica che ha l’attuale titolarità dei beni
confiscabili; nel caso in cui siano richieste
misure di prevenzione patrimoniali, l’indivi-
duazione dei beni suscettibili di confisca,
l’indicazione dei luoghi dove essi sono si-
tuati o custoditi, la descrizione catastale e
gli estremi di identificazione dei beni, ove ri-
sultanti da pubblici registri;

d) la data e la sottoscrizione.
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Si prevede, inoltre, che l’assenza delle in-
dicazioni relative ai presupposti, generalità,
data e sottoscrizione determini la nullità
della richiesta, da rilevare o eccepire, a
pena di decadenza, entro la prima udienza,
con possibilità in tal caso per il tribunale di
assegnare al pubblico ministero un termine
per sanare le nullità riscontrate.

Entro il medesimo termine dovrà essere,
altresı̀, eccepita, a pena di decadenza, l’in-
competenza del tribunale e avverso l’ordi-
nanza di rigetto della eccezione potrà essere
proposto ricorso per cassazione, senza effetto
sospensivo del procedimento. Viene discipli-
nato anche il procedimento presso la Corte di
cassazione, la quale dovrà decidere in ca-
mera di consiglio ai sensi dell’articolo 611
del codice di procedura penale; onde evitare
il rischio di vanificare le attività procedimen-
tali già effettuate, è previsto inoltre che, nei
casi in cui la Corte di cassazione dichiari
inammissibile o rigetti il ricorso, la questione
di competenza non possa più essere rilevata
o eccepita, né costituire oggetto di successiva
impugnazione.

Il presente disegno di legge prevede poi
una precisa scansione temporale del procedi-
mento, tale da garantire la speditezza dello
stesso insieme con le necessarie garanzie in
favore del proposto: il presidente del tribu-
nale, ricevuta la proposta, dovrà, infatti, fis-
sare l’udienza in camera di consiglio per
una data compresa nei trenta giorni succes-
sivi, designando per il proposto, che sia
privo di un difensore di fiducia, un difensore
d’ufficio. Il decreto di fissazione della data
di udienza viene, quindi, comunicato al pub-
blico ministero e notificato, almeno dieci
giorni prima della data medesima, alle per-
sone nei cui confronti è proposta la misura
e ai loro difensori, nonché alle altre persone
o enti interessati; l’udienza di prevenzione si
svolge con la partecipazione necessaria del
difensore e del pubblico ministero, mentre
la persona fisica o illegale rappresentante
della persona giuridica nei cui confronti è
proposta una misura di prevenzione vengono

sentiti qualora compaiano e ne facciano ri-
chiesta. Tale ultima previsione consentirà
sempre e comunque il compiuto esercizio
del diritto di difesa, attraverso la presenza
del difensore, mentre permetterà di evitare
la traduzione dei soggetti detenuti in tutte
quelle ipotesi in cui questi ultimi non
avranno reale interesse a partecipare alle
udienze.

Sono disciplinati anche i poteri del tribu-
nale nell’ambito dell’udienza di prevenzione,
in quanto è sempre consentita all’autorità
giudiziaria l’acquisizione degli elementi ne-
cessari ai fini della decisione, con le moda-
lità previste dall’articolo 185 delle norme
di attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, di cui al de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271; il tri-
bunale potrà, altresı̀, indicare al pubblico mi-
nistero, ove lo ritenga necessario, l’acquisi-
zione di ulteriori elementi, a tal fine asse-
gnando allo stesso un termine.

Viene anche risolta in senso positivo
l’anno sa questione relativa alla modificabi-
lità delle proposte di prevenzione da parte
dell’organo requirente, ma con la precisa-
zione a tutela del proposto che, se la modi-
fica abbia ad oggetto la richiesta di applica-
zione di una misura di prevenzione più
grave, il proposto, ove ne faccia richiesta,
abbia diritto a un termine a difesa non supe-
riore a venti giorni.

Il presente disegno di legge prende, infine,
posizione anche sulle divergenti interpreta-
zioni giurisprudenziali in ordine alla possibi-
lità o meno di presentare una nuova proposta
in caso di rigetto della prima; detta eventua-
lità viene riconosciuta soltanto nel caso in
cui la nuova proposta contenga elementi pre-
cedentemente non valutati.

Di particolare momento è anche la disci-
plina della pubblicità delle misure di preven-
zione personali e patrimoniali; il disegno di
legge prevede, infatti, che il provvedimento
che applica la misura di prevenzione nei con-
fronti di una persona fisica sia iscritto nel ca-
sellario giudiziario, mentre quello che ap-
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plica la misura di prevenzione nei confronti
di un ente sia comunicato alla camera di
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura per la annotazione nel registro delle im-
prese.

È, poi, espressamente prevista l’utilizzabi-
lità nel procedimento di prevenzione delle
prove e degli elementi di prova acquisiti
nel corso di procedimenti penali, civili o am-
ministrativi, mentre è rimessa al legislatore
delegato la disciplina delle impugnazioni
nei confronti dei provvedimenti applicativi
delle misure di prevenzione in primo grado;
deve segnalarsi, infine, che si prevede la per-
dita di efficacia del sequestro ove non venga
disposta la confisca nel termine di un anno e
sei mesi dall’immissione in possesso da parte
dell’amministratore giudiziario, nonché, in
caso di impugnazione della decisione, entro
un anno e sei mesi dal deposito del ricorso.
È altresı̀ prevista la possibilità di prorogare
i termini in parola per periodi di sei mesi e
per non più di due volte «in caso di indagini
complesse ovvero quando permanga un
grave e comprovato pericolo che i beni ven-
gano dispersi, deteriorati, sottratti o alienati».

Alla lettera o), si stabilisce il principio se-
condo cui le sentenze di proscioglimento e di
assoluzione non escludono, di per sé, la sus-
sistenza dei presupposti per l’applicazione o
il mantenimento delle misure di prevenzione.

Viene prevista inoltre [lettere p), q), r) e s)
del comma 2 dell’articolo 1] una innovativa
disciplina per quanto concerne imprese o
enti i quali versino nelle condizioni di inti-
midazione o di assoggettamento indicate al-
l’articolo 416-bis del codice penale; in rela-
zione agli stessi, infatti, viene prevista [let-
tera p)] per i loro titolari la possibilità di pre-
sentare denuncia all’autorità giudiziaria o
alle Forze di polizia e accedere, conseguen-
temente, ad alcune misure di cautela e di so-
stegno [lettera q)], quali:

a) il controllo giudiziario, il quale com-
porterà una serie di obblighi (non cambiare
sede, denominazione e ragione sociale, og-

getto sociale e composizione degli organi
di amministrazione e direzione, e non com-
piere fusioni o altre trasformazioni, senza
preventivo avviso al tribunale; fornire al pre-
detto tribunale un resoconto periodico, con la
relativa documentazione, delle operazioni
compiute aventi valore superiore alla soglia
determinata dal tribunale) a carico del tito-
lare della società o dell’impresa e la correla-
tiva facoltà per gli ufficiali di polizia – su
autorizzazione del tribunale – di accedere
presso gli uffici della stessa, nonché presso
uffici pubblici, studi professionali, società,
banche e intermediari finanziari per acquisire
informazioni e copia della documentazione
ritenuta utile. Al termine del periodo stabi-
lito, ove permanga l’impossibilità della nor-
male gestione societaria in ragione del parti-
colare livello di infiltrazione criminale, il tri-
bunale potrà applicare la più invasiva misura
dell’amministrazione giudiziaria;

b) l’amministrazione giudiziaria, la
quale comporterà la revoca degli amministra-
tori e sindaci della società, con nomina da
parte del tribunale di uno o più amministra-
tori che provvedano alla gestione dell’ente,
curandone, ove necessario, il riassetto orga-
nizzativo e contabile; in tal caso saranno
nulli tutti gli atti di disposizione compiuti
dai titolari dell’impresa o dell’ente in co-
stanza di amministrazione;

c) il sequestro delle quote e delle azioni,
con la gestione in tal caso di dette quote o
azioni secondo le forme dell’amministra-
zione giudiziaria.

Alla lettera r) si prevede che, al termine
del periodo fissato dal tribunale per il con-
trollo o l’amministrazione giudiziaria, il tri-
bunale dovrà verificare se risulti o meno pos-
sibile la normale gestione societaria; nel caso
ciò sia possibile la misura verrà revocata,
mentre nel caso contrario il tribunale di-
sporrà il sequestro dei beni aziendali finaliz-
zato alla successiva confisca. Si prevede, co-
munque, la necessità di istituire adeguate
forme di ristoro per l’imprenditore privato
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della propria società a causa dell’infiltra-
zione mafiosa, anche attraverso l’utilizzo
del Fondo di rotazione di cui alla legge 22
dicembre 1999, n. 512, e successive modifi-
cazioni; in tal caso il legislatore delegato do-
vrà, però, subordinare la corresponsione del
beneficio alla previa verifica che risulti re-
ciso ogni legame con l’organizzazione crimi-
nale, al fine di evitare, con tutta evidenza,
possibili strumentalizzazioni dell’istituto.

È prevista, infine, anche l’eventualità che
l’imprenditore abbia reso mendace denuncia
di assoggettamento; in tal caso, non solo
non si potrà avere accesso alle sopra indicate
forme di ristoro, ma il tribunale dovrà anche
trasmettere gli atti al pubblico ministero per
la richiesta di applicazione di una misura di
prevenzione anche nei confronti del soggetto
in questione.

Ove, poi, sia già stata presentata proposta
di applicazione della misura di prevenzione
nei confronti di imprese o enti soggetti alle
predette condizioni di intimidazione e di as-
soggettamento di cui all’articolo 416-bis del
codice penale e non sia stata previamente
resa la denuncia da parte del loro titolare,
dovrà procedersi [lettera s)] al sequestro e
alla confisca di prevenzione, salvo che i pre-
detti titolari non collaborino concretamente
con l’autorità di polizia o con l’autorità giu-
diziaria per la ricostruzione dei fatti che
hanno dato luogo alle condizioni di assogget-
tamento, nonché nella raccolta di elementi di
prova decisivi al fine di individuare o assicu-
rare alla giustizia uno o più appartenenti a
taluna delle suddette associazioni criminali,
sottrarre risorse rilevanti alle associazioni
medesime, ricostruire fatti di reato riconduci-
bili alle stesse associazioni ovvero evitare la
commissione di ulteriori reati.

Il sistema delineato dal presente disegno
di legge consente, pertanto, agli imprenditori
vittime di ingerenze mafiose di liberarsi dal
giogo delle organizzazioni criminali, for-
nendo agli stessi tutta una serie di strumenti
di cautela e sostegno nonché la garanzia che,
anche nel caso in cui detti strumenti non do-

vessero produrre gli esiti sperati, verranno ri-
conosciute in loro favore adeguate forme di
ristoro; agli stessi viene richiesto, in cambio,
un forte segnale di rottura rispetto al tessuto
mafioso all’interno del quale hanno operato
negli anni passati, non potendo si correre mi-
nimamente il rischio di un utilizzo strumen-
tale di tali mezzi da parte delle organizza-
zioni criminali e anche e soprattutto a tutela
degli stessi imprenditori, i quali potrebbero
altrimenti trovarsi ancora una volta ad essere
utilizzati dagli appartenenti alle organizza-
zioni in questione per il raggiungimento di
illeciti benefici.

Ove, invece, questa collaborazione – an-
che eventualmente successiva alla presenta-
zione della proposta di prevenzione – non
dovesse sussistere, l’impresa assoggettata
verrà considerata direttamente collegata al-
l’organizzazione criminale e, pertanto, piena-
mente assoggettabile a misura di prevenzione
alla stregua degli altri beni nella disponibilità
della stessa.

La lettera u) disciplina la revocazione
della confisca definitiva di prevenzione
(tale locuzione appare più consona alla
forma del provvedimento con cui viene di-
sposta, ossia il decreto, rispetto alla revi-
sione, che normalmente si riferisce a sen-
tenze).

Come accennato nella parte introduttiva, il
principio che ispira le presenti disposizioni è
che quando un bene è stato confiscato con
provvedimento definitivo, esso non possa
più essere retrocesso, talché eventuali ipotesi
satisfattorie dei diritti del sottoposto o di
terzi potranno avvenire esclusivamente «per
equivalente».

Con riferimento a tale aspetto la Corte di
cassazione ha aperto uno spiraglio significa-
tivo: dopo avere sottolineato le similitudini
tra la confisca di prevenzione e l’espropria-
zione per pubblica utilità, la citata sentenza
delle sezioni unite n. 57 del 2007 ha parlato
esplicitamente dell’«insorgenza di un obbligo
riparatorio della perdita patrimoniale».
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Perciò, proprio come nel caso dell’espro-
priazione per pubblica utilità, nel testo pro-
posto si prevede che, in caso di accoglimento
della domanda di revocazione, la restituzione
dei beni confiscati possa avvenire solo per
equivalente, con indicazione dei criteri per
determinare il valore dei beni medesimi. Si
ricorda a questo proposito che il bene, con
la confisca definitiva, entra a far parte del
patrimonio dello Stato privo di oneri e pesi.

Si è inoltre ritenuto di prevedere una disci-
plina unica che accomuni soggetti diretta-
mente coinvolti nel procedimento di preven-
zione e terzi che vantano diritti sul bene, su-
perando il doppio binario «revoca/incidente
di prevenzione».

La disciplina concreta dei presupposti di
esperibilità ricalca sostanzialmente quella
dell’articolo 630 del codice di procedura pe-
nale. Si prevede infatti che la revocazione
possa essere proposta, al solo fine di dimo-
strare il difetto originario dei presupposti
per l’applicazione della misura:

1) in caso di scoperta di prove nuove
decisive, sopravvenute alla conclusione del
procedimento;

2) quando i fatti accertati con sentenze
penali definitive, sopravvenute in epoca suc-
cessiva alla conclusione del procedimento di
prevenzione, escludano in modo assoluto l’e-
sistenza dei presupposti di applicazione della
confisca;

3) quando la decisione sulla confisca sia
stata motivata, unicamente o in modo deter-
minante, sulla base di atti riconosciuti falsi,
di falsità nel giudizio ovvero di un fatto pre-
visto dalla legge come reato.

Si prevede inoltre che la richiesta di revo-
cazione debba essere proposta, a pena di
inammissibilità, entro sei mesi dalla data in
cui si verifica uno dei casi di cui sopra, salvo
che l’interessato dimostri di non averne
avuto conoscenza per causa a lui non impu-
tabile, e che la revocazione non possa co-
munque essere chiesta da chi, potendo o do-

vendo partecipare al procedimento, vi abbia
rinunciato, anche non espressamente.

La lettera v) disciplina i poteri e i doveri
dell’amministratore giudiziario, prevedendo
che:

1) l’amministratore giudiziario sia scelto
tra gli iscritti ad un apposito albo, da istituire
con successivo regolamento interministeriale,
salvo che esigenze di particolare complessità
non rendano necessaria la nomina di altro
soggetto, non iscritto all’albo; siano fissati i
casi di incompatibilità; sia stabilita la possi-
bilità di nomina di coadiutori, particolar-
mente qualificati;

2) all’amministratore giudiziario siano
attribuite le seguenti funzioni, da discipli-
nare:

2.1) inventario e stima dei beni;

2.2) relazioni periodiche al giudice de-
legato;

2.3) custodia, conservazione, ammini-
strazione e gestione dei beni o delle aziende
in sequestro;

2.4) tenuta della contabilità;

2.5) adempimento degli oneri fiscali;
2.6) resa del conto di gestione;

3) gli atti di straordinaria amministra-
zione debbano essere autorizzati dal giudice
delegato, fissando eventualmente una soglia
di valore oltre la quale gli atti si considerino
sempre di straordinaria amministrazione;

4) avverso gli atti dell’amministratore
giudiziario compiuti in violazione del testo
unico, il pubblico ministero, il proposto e
ogni altro interessato possano proporre re-
clamo al tribunale, che decide con decreto
non impugnabile; che l’istanza, se rigettata,
non possa essere riproposta;

5) gli atti dell’amministrazione giudizia-
ria siano coperti da segreto d’ufficio fino al
rendiconto di gestione.

La lettera z) delega il Governo a prevedere
una specifica disciplina delle spese di ge-
stione, delle liquidazioni e dei rimborsi.
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La lettera aa) prevede che, nelle contro-
versie concernenti la procedura, l’ammini-
stratore giudiziario possa avvalersi dell’Av-
vocatura dello Stato per la rappresentanza e
l’assistenza legali.

La lettera bb) prevede che, dopo la confi-
sca definitiva, l’amministratore coadiuvi il
tribunale nella procedura di tutela dei diritti
dei terzi.

La lettera cc) disciplina i rapporti tra il se-
questro di prevenzione e il sequestro penale.
Si prevede in particolare che:

1) il sequestro e la confisca di preven-
zione possano essere disposti anche in rela-
zione a beni già sottoposti a sequestro nel-
l’ambito di un procedimento penale;

2) nel caso di contemporanea esistenza,
in relazione al medesimo bene, di sequestro
penale e di prevenzione si proceda all’ammi-
nistrazione e alla gestione dei beni secondo
le disposizioni previste dal testo unico;

3) in relazione alla vendita, assegna-
zione e destinazione dei beni si applichino
le norme relative alla confisca divenuta defi-
nitiva per prima;

4) in ogni caso la confisca intervenuta
successivamente venga trascritta, iscritta o
annotata con le modalità previste dal testo
unico.

La lettera dd) contiene la disciplina rela-
tiva alla tutela dei terzi. Tale disciplina
deve riguardare le azioni esecutive intraprese
da terzi su beni sottoposti a sequestro di pre-
venzione nonché i rapporti pendenti all’e-
poca di esecuzione del sequestro.

Si è poi ritenuto di disciplinare in modo
differenziato la posizione di coloro che van-
tano diritti di proprietà, diritti reali di godi-
mento o diritti personali di godimento, ri-
spetto ai creditori sui beni sequestrati.

Per i primi infatti si prevede una chiamata
immediatamente successiva all’esecuzione
del sequestro, affinché, in contraddittorio,
possano far valere eventuali diritti sui beni
sequestrati. Per i diritti reali e personali di
godimento risultati «effettivi», si prevede

che essi possano permanere in vita sino
alla confisca definitiva. Dopo tale data, essi
si risolvono, e il terzo titolare in buona
fede avrà diritto alla corresponsione di un
equo indennizzo, in modo non dissimile a
quanto avviene in materia di espropriazione
per pubblica utilità.

Per i creditori in buona fede, invece, si
prevede una procedura diversa. Onde evitare
inutili attività, spesso lunghe e complesse, si
prevede che i crediti sui beni sequestrati pos-
sano essere insinuati solo dopo la definitività
della confisca.

Si prevede in tal caso una procedura, so-
stanzialmente ricalcata su quella fallimen-
tare, di verifica dei crediti sulla base di rigo-
rosi criteri, nonché la predisposizione di un
successivo piano di riparto, con due limiti:

1) per i creditori chirografari, preve-
dendo l’onere della previa escussione del pa-
trimonio residuo del sottoposto, onde evitare
che possa essere aggredito lo Stato in surro-
gazione del debitore;

2) per tutti i creditori, prevedendo il li-
mite della garanzia patrimoniale costituito
dal valore del bene quale risultante dalle re-
lazioni di stima.

Si prevede inoltre una apposita disciplina
per i crediti prededucibili.

Per quanto concerne invece i rapporti con
le procedure concorsuali [lettera ee)], si pre-
vede che i beni oggetto di confisca di pre-
venzione siano sempre sottratti alla proce-
dura fallimentare, e quindi gestiti e destinati
secondo le norme stabilite per il procedi-
mento di prevenzione; si dispone tuttavia
che i creditori insoddisfatti dalla massa falli-
mentare possano rivalersi, in via residuale,
sul valore dei beni confiscati decurtati di
una percentuale del 30 per cento e delle
spese sostenute dalla procedura di preven-
zione (la decurtazione percentuale forfetaria
tiene conto del fatto che in sede di vendita
fallimentare il bene viene sempre venduto a
un prezzo inferiore rispetto a quello di mer-
cato).
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Si prevede inoltre che, se il sequestro o la
confisca sono revocati prima della chiusura
del fallimento, i beni siano nuovamente at-
tratti alla massa attiva e che, se il sequestro
o la confisca sono revocati dopo la chiusura
del fallimento, si provveda alla riapertura
dello stesso. Infine, che, se il sequestro o la
confisca intervengono dopo la vendita dei
beni, essi si eseguono su quanto eventual-
mente residua dalla liquidazione.

Altro problema cui si è dedicata specifica
attenzione concerne il regime fiscale dei beni
sequestrati, prima della confisca definitiva
[lettera ff)].

La lettera gg) delega il Governo a preve-
dere un’apposita disciplina relativa a registri,
iscrizioni e certificazioni concernenti il pro-
cedimento per l’applicazione delle misure
di prevenzione.

La lettera hh) delega il Governo a discipli-
nare le sanzioni e i divieti accessori alle mi-
sure di prevenzione, prevedendo altresı̀, la
riabilitazione.

La lettera ii) delega il Governo a preve-
dere la disciplina della destinazione dei
beni confiscati.

La lettera ll) prevede l’introduzione delle
seguenti fattispecie criminose:

1) violazione degli obblighi relativi alle
misure di prevenzione, stabilendo che: chiun-
que contravviene al foglio di via imposto dal
questore sia punito con l’arresto da uno a sei
mesi; chiunque viola in modo grave o reite-
rato gli obblighi inerenti ad una misura di
prevenzione sia punito con l’arresto da tre
mesi a due anni; se la violazione riguarda
gli obblighi e le prescrizioni inerenti alla sor-
veglianza speciale con l’obbligo o il divieto
di soggiorno, ovvero le comunicazioni degli
atti di disposizione patrimoniale, si applichi
la pena della reclusione da uno a cinque
anni e sia consentito l’arresto anche fuori
dei casi di flagranza; in caso di violazione
di obblighi o prescrizioni inerenti ad una mi-
sura di prevenzione imposta a un ente, lo
stesso sia punito con idonea sanzione ammi-

nistrativa pecuniaria, fatta salva la responsa-
bilità penale delle persone fisiche che hanno
determinato o agevolato la violazione;

2) impedimento, all’esecuzione delle
misure di prevenzione, consistente nella con-
dotta di chi: 2.1) compie attività volte a im-
pedire, eludere od ostacolare l’applicazione
di una misura di prevenzione patrimoniale
ovvero l’esecuzione del sequestro di preven-
zione: per questo delitto è stabilita la pena
della reclusione da due a sei anni; 2.2) com-
pie attività volte a impedire od ostacolare l’i-
dentificazione del reale titolare di un bene,
se questo viene successivamente sottoposto
a sequestro o confisca di prevenzione: per
questo delitto è stabilita la pena della reclu-
sione da due a sei anni. Se i fatti di cui ai
numeri 2.1) e 2.2) sono commessi mediante
la costituzione o l’utilizzo di documenta-
zione contraffatta, alterata o ideologicamente
falsa, la pena è aumentata da un terzo alla
metà;

3) interposizione fittizia, estendendo
alle misure di prevenzione la fattispecie di
cui all’articolo 12-quinquies del decreto-
legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto
1992, n. 356, e successive modificazioni;

4) simulazione di credito, stabilendo
che, salvo che il fatto costituisca più grave
reato, chiunque presenta domanda di ammis-
sione di credito nell’ambito di una procedura
di prevenzione, anche per interposta persona,
per un credito fraudolentemente simulato, sia
punito con la reclusione da uno a cinque
anni e con la multa da 2.000 euro a 10.000
euro;

5) guida abusiva di veicoli a motore da
parte del sorvegliato speciale;

6) violazione dei divieti di autorizza-
zione e concessione conseguenti all’applica-
zione di una misura di prevenzione, consi-
stente nella condotta del pubblico ammini-
stratore, funzionario o dipendente dello Stato
o di altro ente pubblico ovvero dal conces-
sionario di opere e di servizi pubblici che:
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6.1) nonostante l’intervenuta deca-
denza o sospensione, non disponga, entro
trenta giorni dalla comunicazione, il ritiro
delle licenze, autorizzazioni, abilitazioni o
la cessazione delle erogazioni o concessioni
ovvero la cancellazione dagli albi;

6.2) consente alla conclusione di con-
tratti o subcontratti in violazione dei divieti
previsti dal testo unico nei confronti dei sog-
getti sottoposti a misura di prevenzione. È
prevista, nei casi anzidetti, la pena della re-
clusione da due a quattro anni o, se il fatto
è commesso per colpa, la pena della reclu-
sione da tre mesi a un anno;

8) aggiornare il catalogo dei reati per i
quali è prevista un’aggravante speciale per
i reati commessi dal sottoposto a misura di
prevenzione;

9) prevedere che alla condanna per ta-
luno dei delitti di cui alla presente lettera
conseguano:

9.1) l’interdizione perpetua dai pub-
blici uffici;

9.2) l’interdizione dagli uffici direttivi
delle persone giuridiche e delle imprese per
un periodo di cinque anni;

9.3) la pubblicazione della sentenza di
condanna.

La lettera mm) delega il Governo a preve-
dere una disciplina transitoria per i procedi-
menti di prevenzione in ordine ai quali sia
stata avanzata una proposta o applicata una
misura alla data di entrata in vigore del testo
unico.

La lettera nn) delega il Governo a proce-
dere all’abrogazione di tutta la normativa in-
compatibile con il testo unico.

L’articolo 2 prevede l’emanazione di de-
creti legislativi contenenti disposizioni inte-
grative e correttive, entro tre anni dalla
data di entrata in vigore del testo unico.

Al capo II sono previste modifiche in tema
di uffici requirenti e giudicanti nonché di pa-
trocinio a spese dello Stato; l’articolo 3, in
particolare, provvede ad istituire presso i tri-
bunali di maggiori dimensioni dei capoluoghi

dei distretti di corte d’appello un posto di
presidente di sezione dei giudici per le inda-
gini preliminari, garantendo, altresı̀, che la
copertura degli stessi avvenga con delibera
del Consiglio superiore della magistratura e
non più con provvedimento del presidente
del tribunale previo interpello tra i soli magi-
strati in servizio presso la sede in questione.

Lo stesso intervento è volto, altresı̀, a con-
sentire l’istituzione, nelle regioni maggior-
mente caratterizzate da fenomeni di crimina-
lità organizzata, di un posto di procuratore
aggiunto ogni otto sostituti addetti all’ufficio,
in deroga al criterio generale di un aggiunto
ogni dieci. La necessità di tale provvedi-
mento è evidenziata dalla frequente sostitu-
zione dei magistrati in servizio presso dette
sedi, che non garantisce a sufficienza la pre-
senza di operatori con specifica esperienza
nel settore, particolarmente richiesta nelle re-
gioni in questione.

L’articolo 4 prevede norme in materia di
copertura delle sedi giudiziarie disagiate.

L’intervento è volto a risolvere numerosi
problemi e contrasti insorti a seguito dell’en-
trata in vigore della legge 4 maggio 1998,
n. 133. Questa legge, infatti, ha introdotto in-
centivi per i magistrati trasferiti o destinati
d’ufficio a sedi disagiate, innovando profon-
damente la materia, già oggetto in prece-
denza di altri interventi normativi nonché, a
livello amministrativo, di diverse circolari
del Consiglio superiore della magistratura.

La situazione oggi esistente, prodottasi per
effetto di una stratificazione normativa rela-
tiva alla copertura delle sedi disagiate, è
quella di una disciplina controversa che ri-
schia di aggravare il conflitto fra contrastanti
interessi, senza corrispondere efficacemente
all’esigenza della copertura delle suddette
sedi; per questo, nel massimo rispetto dei
contrapposti interessi, risulta necessario for-
nire una soluzione adeguata alle attuali esi-
genze dell’amministrazione della giustizia,
creando le premesse per la rimozione delle
aree di criticità.
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L’introduzione di nuove misure di incen-
tivo alla permanenza nelle sedi disagiate, su-
perando le difficoltà manifestatesi, è tra l’al-
tro fondamentale proprio nella prospettiva di
gravi carenze nella copertura degli organici
per i prossimi anni, in particolare in sedi
non richieste delle regioni Basilicata, Cala-
bria, Sardegna e Sicilia, dovuta al blocco
dei concorsi per l’ingresso nella magistra-
tura, verificatosi in tempi recenti.

È evidente, pertanto, l’esigenza di una re-
visione articolata della disciplina in que-
stione, con la modifica, in primo luogo, del-
l’articolo 2 della citata legge n. 133 del
1998, per superare le incongruenze riscon-
trate in questo periodo di applicazione della
stessa. La normativa prevedeva come requi-
siti per la definizione di sede disagiata la
mancata copertura del posto nell’ultima pub-
blicazione, le vacanze superiori al 15 per
cento e due parametri molto generici, riferiti
all’elevato numero di affari, rispettivamente,
civili e penali. La conseguenza è stata quella
di escludere sedi indubbiamente disagiate
solo in virtù di contingenze meramente acci-
dentali, quali la mancata pubblicazione del
posto o la temporaneamente ridotta vacanza
degli organici dovuta alla loro integrazione
attraverso l’assegnazione d’ufficio di uditori
giudiziario

Pare quindi più opportuno adottare criteri
oggettivi sintomatici dell’assenza di do-
mande per l’ufficio giudiziario e dell’impos-
sibilità di coprirlo con magistrati già in car-
riera. I parametri che vengono proposti
sono quindi la mancata copertura del posto
nell’ultima pubblicazione dello stesso e l’esi-
stenza di vacanze nell’organico in misura ec-
cedente rispetto alla media nazionale, preve-
dendo, altresı̀, la possibilità di destinare in
tali sedi fino a cento magistrati all’anno;
questi ultimi, però, dovranno godere di una
anzianità di servizio non inferiore a cinque
anni e non dovranno provenire da altra
sede disagiata.

Solo nel caso in cui neppure magistrati
con i predetti requisiti si dichiarino disponi-

bili alla destinazione presso le sedi in que-
stione sarà possibile coprire i posti requirenti
vacanti mediante il ricorso a magistrati ordi-
nari al termine del tirocinio; in detta ipotesi,
però, ai predetti magistrati saranno assegnati
esclusivamente procedimenti in assegnazione
congiunta con colleghi che abbiano già con-
seguito la prima valutazione di professiona-
lità. Detta limitazione risulta necessaria al
fine di contemperare la necessità di copertura
delle sedi disagiate con il divieto previsto
dall’articolo 13, comma 2, del decreto legi-
slativo 5 aprile 2006, n. 160, cosı̀ come mo-
dificato dall’articolo 2, comma 4, della legge
30 luglio 2007, n. 111; secondo la norma in
parola, infatti, detti magistrati «non possono
essere destinati a svolgere le funzioni requi-
renti, giudicanti monocratiche penali o di
giudice per le indagini preliminari o di giu-
dice dell’udienza preliminare, anteriormente
al conseguimento della prima valutazione di
professionalità». L’urgente necessità determi-
nata dalla mancata copertura delle sedi disa-
giate rende tuttavia preferibile l’introduzione
di una deroga alla rigidità del divieto in que-
stione, bilanciata dall’obbligo di coassegna-
zione di ciascun fascicolo congiuntamente
ad un collega di maggiore esperienza.

La nuova disciplina prevede, inoltre, per il
futuro l’eliminazione della preferenza asso-
luta in favore dei magistrati in servizio
presso sedi disagiate, con l’attribuzione dei
seguenti benefici in favore degli stessi:
un’indennità pari allo stipendio tabellare ef-
fettivamente percepito al momento dell’asse-
gnazione (notevolmente aumentata, quindi,
rispetto alla sua attuale entità) per la durata
massima di quattro anni, il raddoppio del
punteggio di anzianità sino al quarto anno
di permanenza, nonché, nei confronti dei
soli magistrati in carriera (che, quindi, già
esercitavano funzioni giudiziarie al momento
della destinazione alla sede disagiata) e solo
dopo il terzo anno di permanenza, il diritto a
rientrare nella sede di provenienza, con le
medesime funzioni e anche in soprannumero
rispetto all’organico esistente.
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Questi benefici si aggiungono, poi, alla fa-
coltà di richiedere anche il trasferimento del
coniuge, già prevista dal vigente articolo 3
della legge n. 133 del 1998.

Quanto ai soggetti che, viceversa, siano
stati già destinati a sedi dichiarate disagiate,
il presente disegno di legge prevede che nei
loro confronti continui ad applicarsi in toto
la normativa vigente precedentemente all’en-
trata in vigore delle modifiche qui proposte.

Si ritiene che tale meccanismo possa, sep-
pur progressivamente, evitare un’alterazione
della mobilità generale dei magistrati, garan-
tendo a tutti i magistrati una prospettiva fu-
tura, seppur non immediata, di raggiungi-
mento della sede desiderata o, perlomeno,
di una sede limitrofa ad essa. Il meccanismo,
inoltre, è concepito anche allo scopo di evi-
tare che le sedi disagiate soffrano delle
troppo frequenti sostituzioni che le hanno ca-
ratterizzate prima dell’entrata in vigore della
legge stessa; l’eliminazione del diritto di pre-
ferenza assoluta dovrebbe, poi, costituire di
per sé un ulteriore incentivo a rimanere nelle
sedi in questione, per lo stesso meccanismo
dei punteggi aggiuntivi vincolati alla perma-
nenza nella sede disagiata e del raddoppio
dello stipendio per la durata della perma-
nenza.

La modifica in parola, dunque, ormai in-
differibile e necessaria per la corretta ge-
stione del sistema giudiziario, concreta al-
tresı̀ un giusto contemperamento tra le diffe-
renti esigenze in giuoco, ponendo al tempo
stesso le basi per garantire, nel prossimo fu-
turo, la soluzione agli eccessivi irrigidimenti
creatisi nelle procedure di mobilità dei magi-
strati ordinari italiani.

L’articolo 5, poi, prevede alcune modifi-
che alla disciplina in materia di patrocinio
a spese dello Stato; in primo luogo è prevista
una espressa esclusione dal beneficio in que-
stione per tutti i soggetti condannati per i
reati di cui agli articoli 416-bis del codice
penale, 291-quater del testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia doganale di
cui al decreto del Presidente della Repub-

blica 23 gennaio 1973, n. 43, 73, limitata-
mente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’ar-
ticolo 80, e 74, comma 1, del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive
modificazioni, nonché per i reati commessi
avvalendosi delle condizioni previste dal pre-
detto articolo 416-bis ovvero al fine di age-
volare l’attività delle associazioni previste
dallo stesso articolo. Appare, infatti, evidente
che la sussistenza di una sentenza di con-
danna in relazione ad una delle sopra de-
scritte fattispecie criminose consenta di far
presumere con sufficiente certezza la perce-
zione di consistenti redditi illeciti, tali da
non permettere il riconoscimento del benefi-
cio in parola ai soggetti condannati per uno
dei delitti in questione. La medesima disci-
plina è, del resto, già prevista nel testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari
in materia di spese di giustizia, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115, per ciò che concerne
i «reati commessi in violazione delle norme
per la repressione dell’evasione in materia
di imposte sui redditi e sul valore aggiunto»
(articolo 91) sulla scorta di analoga presun-
zione di illecito arricchimento; diversamente,
però, da quanto previsto in relazione a queste
ultime fattispecie, la condanna per i reati so-
pra descritti impedirà anche il riconosci-
mento del beneficio nei procedimenti diversi
da quelli relativi alle condotte criminose in
parola.

Questa modifica deve essere letta unita-
mente a quella di cui alla lettera d) del
comma 1 del medesimo articolo, secondo la
quale il giudice è obbligato a tenere conto,
nella valutazione delle condizioni economi-
che del richiedente, anche delle risultanze
del casellario giudiziale; pertanto, anche
ove non operi la presunzione assoluta deri-
vante dalla condizione di condannato per
uno dei reati sopra elencati, il giudice dovrà
sempre valutare i precedenti penali del ri-
chiedente al fine di decidere in merito alla ri-
chiesta di ammissione al gratuito patrocinio.
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In questo modo viene recepito, peraltro, l’o-
rientamento della Corte di cassazione, la
quale ha più volte chiarito che «in tema di
patrocinio dei non abbienti, ai fini della re-
voca del decreto di ammissione al beneficio
rilevano anche i redditi da attività illecite,
che possono essere accertati con gli ordinari
mezzi di prova, tra cui le presunzioni sem-
plici di cui all’articolo 2729 del codice ci-
vile. La Corte ha cosı̀ affermato la legittimità
del provvedimento di revoca motivato con il
richiamo ad una serie di reati di spaccio di
sostanze stupefacenti e alla loro cospicua va-
lenza economica, da cui può desumersi la di-
sponibilità da parte dell’interessato di redditi
superiori ai limiti stabiliti per la fruizione del
beneficio» (Cassazione, sezione IV, sentenza
9 novembre 2005, n. 127).

Le lettere b) e c) del comma 1 del mede-
simo articolo, inoltre, prevedono l’elimina-
zione della possibilità per il richiedente di
presentare l’istanza direttamente in udienza,
con la conseguente necessità per il giudice
di decidere «immediatamente»; l’istanza do-
vrà, pertanto, essere presentata sempre in
cancelleria e potrà essere valutata con la do-
vuta attenzione, cosa spesso impossibile in
caso, invece, di presentazione della stessa
in udienza.

L’articolo 6 reca, quindi, una innovativa
disciplina in merito ai testimoni di giustizia;
accogliendo un’indicazione discussa nell’am-
bito della Commissione parlamentare di in-
chiesta sul fenomeno della criminalità orga-
nizzata mafiosa e similare, l’articolo tende
a completare il ventaglio di misure che pos-
sono essere adottate per la migliore tutela dei
«testimoni di giustizia» e per meglio garan-
tire loro quel reinserimento nella vita sociale
che la riforma del sistema di protezione at-
tuata nel 2001 intendeva porre in particolare
risalto.

La misura è intesa a ristorare il danno su-
bı̀to dai cittadini che, senza colpa, ma anzi
con il particolare merito civile di aver offerto
una testimonianza fondamentale per il perse-
guimento di crimini gravissimi e per dare ef-

fettività all’amministrazione della giustizia,
soffrono indubbie limitazioni alle loro poten-
zialità lavorative, offrendo loro di poter assu-
mere un impiego pubblico, in coerenza con il
titolo di studio, le professionalità e i requisiti
posseduti e quelli richiesti dalle amministra-
zioni interessate.

Al fine di garantire l’effettività della pre-
visione e l’adozione delle misure di sicu-
rezza occorrenti, si prevede che l’assunzione
avvenga per chiamata diretta nominativa, se-
condo le intese realizzate dal Ministero del-
l’interno con le amministrazioni interessate
e con modalità appositamente disciplinate.
La disposizione non comporta oneri aggiun-
tivi per la finanza pubblica in quanto è
espressamente previsto che l’assunzione sia
effettuata nell’ambito delle risorse a disposi-
zione dell’amministrazione ricevente per le
spese di personale.

Gli articoli 7, 8 e 9 recano norme in ma-
teria di divieto di concessione o erogazione
di contributi o finanziamenti. L’articolo 7,
in particolare, intende rendere più evidente
ed efficace l’impegno dello Stato a tutela
della legalità, ancorando l’erogazione di ri-
sorse pubbliche all’assenza di situazioni di
disvalore sociale evidenziate dall’esistenza
di sentenza di condanna, anche non defini-
tiva, in relazione a specifici reati. In partico-
lare la norma prevede che i soggetti di cui
all’articolo 1 del decreto legislativo n. 490
del 1994 (pubbliche amministrazioni, enti
pubblici, enti o aziende vigilati dallo Stato
o da altro ente pubblico, imprese o società
comunque controllate dallo Stato o da altro
ente pubblico) non possano concedere o ero-
gare agevolazioni o incentivi alle imprese
quando l’imprenditore o, comunque, un le-
gale rappresentante, un amministratore o un
direttore abbia riportato una condanna, anche
non definitiva, per uno dei reati elencati
nella norma stessa.

I reati ai quali si fa riferimento sono quelli
che presentano un maggiore disvalore so-
ciale: fra gli altri, turbata libertà degli in-
canti, omicidio e lesioni colpose, ove aggra-
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vati dalla violazione delle norme per la pre-

venzione degli infortuni sul lavoro, truffa,

usura, ricettazione, riciclaggio, nonché reati

in materia societaria, fallimentare, e i reati

commessi in violazione delle norme per la

repressione dell’evasione in materia di impo-

ste sui redditi e sul valore aggiunto.

L’articolo 8 istituisce la fattispecie della

sospensione della concessione o dell’eroga-

zione nelle ipotesi di pronuncia di una sen-

tenza non definitiva di condanna, o di appli-

cazione della pena ai sensi dell’articolo 444

del codice di procedura penale per i casi di

cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell’ar-

ticolo 7 o in caso di provvedimento provvi-

sorio di divieto di ottenere le erogazioni

emesso dal tribunale ai sensi dell’articolo

10 della legge n. 575 del 1965. La norma

sana una lacuna che esponeva le amministra-

zioni dello Stato ad elevati rischi prevedendo

misure di cautela.

L’accertamento delle cause ostative alla
concessione o erogazione di cui all’articolo
7 o delle cause di sospensione di cui all’arti-
colo 8 è affidato (articolo 9) alla dichiara-
zione sostitutiva del soggetto richiedente,
che deve indicare anche i provvedimenti giu-
diziari iscrivibili nel casellario giudiziario.
La norma prescrive che le amministrazioni,
enti o società di cui all’articolo 7, in sede
di verifica delle dichiarazioni del richiedente,
acquisiscano dal competente ufficio del ca-
sellario giudiziale i certificati del casellario
giudiziale e dei carichi pendenti. L’articolo
10 reca, infine, la normativa transitoria in re-
lazione alle sentenze di applicazione della
pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di
procedura penale intervenute precedente-
mente alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

L’articolo 11 dispone circa la copertura fi-
nanziaria del provvedimento, mentre l’arti-
colo 12 disciplina la sua entrata in vigore.
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DISEGNO DI LEGGE

Capo I

DELEGA AL GOVERNO PER L’EMANA-
ZIONE DI UN TESTO UNICO DELLE DI-
SPOSIZIONI IN MATERIA DI MISURE DI

PREVENZIONE

Art. 1

(Delega al Governo per l’emanazione di un
testo unico delle misure di prevenzione)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
un anno dall’entrata in vigore della presente
legge, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, un decreto legislativo
recante il testo unico delle disposizioni in
materia di misure di prevenzione applicate
dall’autorità giudiziaria.

2. Il testo unico di cui al comma 1, previa
ricognizione della vigente normativa relativa
alle misure di prevenzione, coordina e armo-
nizza in modo organico la stessa, aggiornan-
dola e modificandola secondo i seguenti
principi e criteri direttivi:

a) prevedere il principio di legalità delle
misure di prevenzione; prevedere che le mi-
sure di prevenzione possano essere applicate
nei confronti delle persone fisiche e giuridi-
che; prevedere, altresı̀, che le misure di pre-
venzione patrimoniali possano essere appli-
cate disgiuntamente rispetto a quelle perso-
nali e possano essere chieste e applicate an-
che nei confronti di persone decedute, entro i
cinque anni successivi all’epoca del decesso;
prevedere che le misure di prevenzione di-
verse dalla confisca abbiano una durata non
inferiore a un anno e non superiore a cinque
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anni, salvi i casi in cui la legge disponga al-
trimenti;

b) prevedere che le misure di preven-
zione personali possano essere applicate:

1) ai soggetti che, sulla base di ele-
menti di fatto, risultano dediti alla commis-
sione di reati che ledono o mettono concreta-
mente in pericolo l’integrità fisica o sessuale,
l’ambiente, la salute, l’ordine e la sicurezza
pubblica, il patrimonio, nonché di reati con-
tro la pubblica amministrazione ovvero di ta-
luno dei reati di cui all’articolo 51, commi 3-
bis e 3-quater, del codice di procedura pe-
nale;

2) ai soggetti che sono indiziati di ap-
partenenza, agevolazione o concorso nelle
associazioni per delinquere:

2.1) di cui agli articoli 270-bis o 416-
bis del codice penale;

2.2) finalizzate all’immigrazione
clandestina ovvero al traffico di esseri
umani;

2.3) previste dall’articolo 74 del testo
unico delle leggi in materia di disciplina de-
gli stupefacenti e sostanze psicotrope, pre-
venzione cura e riabilitazione dei relativi
stati di tossicodipendenza, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 9 ottobre
1990, n. 309;

2.4) previste dall’articolo 291-quater
del testo unico delle disposizioni legislative
in materia doganale, di cui decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 gennaio 1973,
n. 43;

3) ai soggetti che sono indiziati della
commissione di reati aggravati dalla circo-
stanza di cui all’articolo 7 del decreto-legge
13 maggio 1991, n. 152, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 12 luglio 1991,
n. 203, e successive modificazioni, ovvero
dalla circostanza di cui all’articolo 4, comma
1, della legge 16 marzo 2006, n. 146;

c) prevedere che le misure di preven-
zione patrimoniale possano essere applicate:
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1) ai soggetti di cui alla lettera b), con
riferimento ai beni di cui abbiano la disponi-
bilità, anche indiretta, e di cui non dimo-
strino la legittima provenienza;

2) ai soggetti i quali, sulla base di ele-
menti di fatto quali la condotta, il tenore di
vita o la disponibilità, anche indiretta, di
beni in valore sproporzionato alla propria at-
tività economica ovvero al proprio reddito
dichiarato ai fini delle imposte sui redditi,
esclusi i redditi provenienti da operazioni fit-
tizie, e dei quali non dimostrino la legittima
provenienza, debba ritenersi che vivano abi-
tualmente, anche in parte, con il prodotto,
il profitto o il prezzo di attività criminose o
il reimpiego di essi;

3) ai soggetti che compiono volontaria-
mente ogni attività diretta, con qualsiasi
mezzo, alla raccolta, provvista, intermedia-
zione, deposito, custodia, erogazione o messa
a disposizione di fondi o risorse economiche,
in qualunque modo realizzati, ovvero alla
fornitura o comunque alla messa a disposi-
zione di altri beni destinati ad essere in tutto
o in parte utilizzati al fine di agevolare l’at-
tività delle associazioni di cui lettera b), nu-
mero 2) o dei suoi partecipi;

d) prevedere che le misure di preven-
zione patrimoni ali si applichino alle società
ed enti, diversi dallo Stato, dagli enti pub-
blici territoriali, dagli altri enti pubblici non
economici, nonché dagli enti che svolgono
funzioni di rilievo costituzionale, nei con-
fronti dei quali sussiste il fondato motivo,
desunto da concreti elementi di fatto, di rite-
nere che:

1) siano finanziati, in tutto o in parte
rilevante, controllati, anche per il tramite di
soggetti fiduciari o interposte persone, ov-
vero amministrati, anche indirettamente o di
fatto, da taluna delle associazioni di cui al
comma 1, lettera b), da suoi appartenenti o
comunque da soggetti che operano nell’inte-
resse esclusivo o prevalente della stessa;

2) svolgano la propria attività econo-
mica sfruttando la protezione o agevolando,
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anche indirettamente e in via non esclusiva,
l’attività di una delle associazioni di cui al
comma 1, lettera b), o dei suoi appartenenti;

3) siano titolari di beni o risorse eco-
nomiche in valore sproporzionato al reddito
dichiarato ai fini delle imposte sui redditi o
alla propria attività economica quando debba
ritenersi, sulla base di concreti elementi, che
detti beni o risorse costituiscano il prodotto,
il profitto o il prezzo di attività delittuose o
il reimpiego di essi;

4) si trovino nelle condizioni di cui
alla lettera s) ovvero, pur avendo reso la de-
nuncia di assoggettamento di cui alla lettera
p), non abbiano reciso il legame con l’orga-
nizzazione criminale;

e) disciplinare la competenza ad appli-
care le misure di prevenzione nel seguente
modo:

1) prevedere che competente a deci-
dere sulle misure di prevenzione personali
e patrimoniali sia il tribunale del capoluogo
di provincia ove dimora la persona fisica ov-
vero ove concretamente opera la società o
l’ente; prevedere che, per quanto concerne
la provincia di Caserta, resti ferma la compe-
tenza del Tribunale di Santa Maria Capua
Vetere;

2) prevedere che quando vengono ri-
chieste congiuntamente misure di preven-
zione personali e patrimoniali, competente a
conoscere di tutte le richieste sia il tribunale
competente ad applicare la misura di preven-
zione personale;

3) prevedere che in caso di morte della
persona fisica cui potrebbe applicarsi la mi-
sura di prevenzione, la competenza per terri-
torio venga determinata in relazione al luogo
di ultima dimora dell’interessato;

4) prevedere che in caso di irreperibi-
lità, latitanza, assenza, residenza o dimora al-
l’estero della persona fisica cui potrebbe ap-
plicarsi la misura di prevenzione patrimo-
niale, la competenza per territorio venga de-
terminata in relazione al luogo ove si trova il
bene da confiscare;
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5) prevedere che se l’ente cui applicare
la misura di prevenzione patrimoniale opera
in più luoghi, sia competente il tribunale
del capoluogo di provincia ove si trova il
bene da confiscare;

6) prevedere che nel caso di società
costituita all’estero, sia competente, in suc-
cessione gradata, il tribunale del capoluogo
di provincia:

6.1) ove si trova la sede dell’ammini-
strazione ovvero la sede operativa dell’im-
presa;

6.2) ove si trova il bene da confi-
scare;

7) prevedere che nei casi di cui ai
punti 4), 5) e 6) se più sono i beni da confi-
scare ed essi si trovino in province diverse,
si abbia riferimento al bene di maggior va-
lore;

8) prevedere che quando la richiesta ha
per oggetto più società facenti parte del me-
desimo gruppo, sia competente il tribunale
presso cui ha sede la società capogruppo;
che se la capogruppo ha sede all’estero, si
applichino i criteri di cui ai numeri 6) e 7);

f) prevedere che il tribunale di preven-
zione sia composto di norma da magistrati
esperti in materia civile e penale; che in
seno al collegio di prevenzione sia designato
un giudice delegato; che in caso di muta-
mento della composizione del collegio re-
stino validi tutti gli atti assunti dal collegio
diversamente composto;

g) disciplinare le indagini patrimoniali
nel seguente modo:

1) prevedere i casi in cui sussista l’ob-
bligo di effettuare investigazioni patrimoniali
da parte della polizia giudiziaria, ferme re-
stando le specifiche competenze della Guar-
dia di finanza ai sensi dell’articolo 2-bis
della legge 31 maggio 1965, n. 575;

2) prevedere i casi in cui il pubblico
ministero debba svolgere obbligatoriamente
tutte le indagini necessarie per l’accerta-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 582– 27 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

mento dei presupposti applicativi delle mi-
sure di prevenzione;

3) prevedere che i soggetti titolari del
potere di proposta possano chiedere ad ogni
ufficio della pubblica amministrazione, ban-
che e società commerciali, a persone incari-
cate di un pubblico servizio o esercenti un
servizio di pubblica necessità, nonché a pri-
vati, informazioni ritenute utili ai fini delle
indagini; prevedere la necessità di autorizza-
zione scritta del pubblico ministero nei casi
in cui debba essere acquisita documentazione
bancaria o comunque coperta dal segreto
professionale o dal segreto d’ufficio, nonché
per accedere presso uffici pubblici e presso
ogni locale destinato all’esercizio di attività
commerciale o professionale, al fine di ricer-
care atti, documenti, corrispondenza e ogni
altra utile informazione;

h) disciplinare il potere di proposta
delle misure di prevenzione nel seguente
modo:

1) prevedere che le misure di preven-
zione possano essere proposte dal procura-
tore della Repubblica presso il tribunale
competente, dal questore e dal direttore della
Direzione investigativa antimafia, stabilendo
forme di comunicazione o intesa con il pro-
curatore della Repubblica quando la proposta
provenga dagli altri soggetti citati;

2) prevedere che la competenza a inve-
stigare e a formulare la proposta di misura di
prevenzione patrimoniale spetti, ferma re-
stando la competenza del questore e del di-
rettore della DIA, al procuratore della Re-
pubblica presso il tribunale avente sede nel
distretto di corte d’appello, almeno con rife-
rimento ai casi previsti alle lettere b), numeri
2) e 3), c), con riferimento ai soggetti di cui
alla lettera b), numeri 2) e 3), e d), numeri
1), 2) e 3), limitatamente ai reati di compe-
tenza distrettuale;

3) prevedere che per la trattazione dei
procedimenti di prevenzione patrimoniale di
competenza distrettuale possano essere appli-
cati magistrati delle procure territoriali;
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4) prevedere che quando si procede ad
indagini preliminari in ordine a reati di com-
petenza distrettuale, la proposta di misure di
prevenzione patrimoniale sia sempre eserci-
tata non oltre l’esercizio dell’azione penale,
salvo che siano necessarie investigazioni pa-
trimoniali particolarmente complesse;

5) prevedere che se le investigazioni
patrimoniali non abbiano consentito di racco-
gliere elementi utili il pubblico ministero di-
sponga non doversi procedere all’azione di
prevenzione con decreto motivato;

i) prevedere le seguenti attribuzioni
della procura nazionale antimafia:

1) esercizio di funzioni di impulso e
coordinamento nei confronti delle procure
della Repubblica legittimate a proporre l’ap-
plicazione della misura di prevenzione patri-
moniale;

2) possibilità di disporre, limitatamente
ai procedimenti relativi ai soggetti indiziati
dei reati di cui all’articolo 51, comma 3-
bis, del codice di procedura penale e previa
intesa con il competente procuratore distret-
tuale, l’applicazione temporanea di magi-
strati della direzione nazionale antimafia
alle procure distrettuali per la trattazione di
singoli affari;

l) disciplinare quale misura di preven-
zione personale la sorveglianza speciale, pre-
vedendo:

1) la non necessaria prodromicità del-
l’avviso orale di pubblica sicurezza, aggior-
nando il catalogo delle prescrizioni che il
giudice può impartire al sottoposto, fra le
quali includere l’obbligo di comunicare tutti
gli atti di disposizione patrimoniale e il di-
vieto di condurre veicoli a motore di qual-
siasi tipo;

2) che in caso di inottemperanza grave
o reiterata alle prescrizioni imposte con la
sorveglianza speciale, il tribunale possa so-
stituire ovvero integrare le stesse con altre
più afflittive;

3) che quando applica la misura della
sorveglianza speciale, il tribunale possa im-
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porre al sottoposto di prestare cauzione, il
cui importo sia commisurato alle capacità
reddituali dello stesso; che la cauzione possa
essere sostituita da idonea garanzia ipoteca-
ria ovvero di garanzia fideiussoria prestata
da istituto di rilievo nazionale, purché, in
tale ultimo caso, si tratti di fideiussione soli-
dale;

4) che quali misure accessorie alla sor-
veglianza speciale il tribunale possa appli-
care anche l’interdizione temporanea dalle
funzioni di amministrazione e controllo di
società e il divieto di stipulare contratti con
la pubblica amministrazione;

5) che, in caso di inottemperanza agli
obblighi imposti al sorvegliato speciale di
comunicare tutti gli atti di disposizione patri-
moniale, il tribunale possa imporre, secondo
criteri di proporzionalità e idoneità a fronteg-
giare la pericolosità sociale manifestata dal
sottoposto, le misure del controllo giudiziario
e dell’amministrazione giudizi ari a dei beni;
prevedere che quando risulti il concreto peri-
colo che i beni sottoposti al provvedimento
di amministrazione giudiziaria vengano di-
spersi, sottratti o alienati, il proponente possa
chiedere al tribunale di disporne il sequestro;

m) prevedere e disciplinare quale misura
di prevenzione patrimoniale la confisca dei
beni, stabilendo:

1) che la confisca sia in ogni tempo di-
sposta anche se i beni sono stati trasferiti o
intestati fittiziamente ad altri, fatti salvi i di-
ritti dei terzi tutelati dalla legge;

2) che se il proposto, il sottoposto, gli
amministratori giudiziari o i loro coadiutori
disperdono, distraggono, occultano o svalu-
tano i beni propri o dell’ente al fine di elu-
dere l’esecuzione dei provvedimenti di se-
questro o di confisca su di essi, il sequestro
e la confisca abbiano ad oggetto denaro o al-
tri beni di importo equivalente;

3) che la confisca possa altresı̀ essere
in ogni tempo disposta quando risulti che
beni già confiscati, dopo la assegnazione o
destinazione siano tornati, anche per interpo-
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sta persona, nella disponibilità o nel con-
trollo del sottoposto, di taluna delle associa-
zioni di cui alla lettera b), n. 2), o di suoi ap-
partenenti;

4) che a seguito della confisca defini-
tiva i beni vengano acquisiti al patrimonio
indisponibile dello Stato, salvi i casi in cui
il testo unico espressamente prevede altre de-
stinazioni pubbliche o la possibilità di aliena-
zione, garantendo che i beni non possano es-
sere riacquistati da soggetti appartenenti alla
criminalità organizzata;

5) che la confisca di prevenzione possa
essere eseguita anche nei confronti di beni
localizzati nel territorio di Paesi appartenenti
all’Unione europea, nei limiti e con le proce-
dure previste dalla legislazione dell’Unione
stessa;

n) disciplinare il procedimento di appli-
cazione delle misure di prevenzione nel se-
guente modo:

1) prevedere che, dopo l’esercizio del-
l’azione di prevenzione, e quando il pubblico
ministero lo autorizza, gli esiti delle indagini
patrimoniali siano trasmessi al competente
nucleo di polizia tributaria della Guardia di
finanza a fini fiscali;

2) prevedere che l’azione di preven-
zione possa essere esercitata anche indipen-
dentemente dall’esercizio dell’azione penale;

3) prevedere che la proposta di preven-
zione sia irretrattabile;

4) prevedere che la proposta di misura
di prevenzione contenga:

4.1) le generalità della persona fisica
ovvero il nome della persona giuridica e
del suo legale rappresentante;

4.2) la descrizione dei presupposti e
degli elementi di fatto su cui si fonda il giu-
dizio di pericolosità sociale posto alla base
della misura di volta in volta richiesta;

4.3) l’indicazione della persona fisica
o giuridica che ha l’attuale titolarità dei beni
confiscabili; nel caso in cui siano richieste
misure di prevenzione patrimoniale, l’indivi-
duazione dei beni suscettibili di confisca,
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l’indicazione dei luoghi dove sono situati o
custoditi, la descrizione catastale e gli
estremi di identificazione dei beni, ove risul-
tanti da pubblici registri;

4.4) la data e la sottoscrizione;

5) prevedere che l’assenza delle indica-
zioni di cui al numero 4), lettere a), b) e d),
determini la nullità della richiesta; che la
nullità debba essere rilevata o eccepita, a
pena di decadenza, entro la prima udienza;
che il tribunale assegni in tal caso al pub-
blico ministero un termine per sanare le nul-
lità riscontrate;

6) prevedere che, entro il termine di cui
al numero 5), debba essere eccepita, a pena
di decadenza, l’incompetenza del tribunale
e che, avverso l’ordinanza di rigetto della ec-
cezione possa essere proposto ricorso per
cassazione, senza effetto sospensivo del pro-
cedimento;

7) prevedere che, sul ricorso di cui al
numero 6) la Corte di cassazione decida in
camera di consiglio ai sensi dell’articolo
611 del codice di procedura penale, e che
se la Corte di cassazione dichiari inammissi-
bile o rigetti il ricorso, la questione di com-
petenza non possa più essere rilevata o ecce-
pita, né costituire oggetto di successiva im-
pugnazione;

8) prevedere che, salvo quanto previsto
in casi particolari, il presidente del tribunale,
ricevuta la proposta, fissi l’udienza in camera
di consiglio per una data compresa nei trenta
giorni successivi, designando al proposto,
che sia privo di un difensore di fiducia, un
difensore d’ufficio; quando venga proposta
una misura di prevenzione nei confronti di
un ente, il difensore venga nominato in fa-
vore del legale rappresentante dello stesso;

9) prevedere che il decreto di fissazione
della data di udienza venga comunicato al
pubblico ministero e notificato, almeno dieci
giorni prima della data medesima, alle per-
sone nei cui confronti è proposta la misura
ed ai loro difensori, nonché alle altre persone
o enti interessati;
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10) prevedere che l’udienza di preven-
zione si svolga con la partecipazione neces-
saria del difensore e del pubblico ministero
e che la persona fisica o illegale rappresen-
tante della persona giuridica nei cui confronti
è proposta una misura di prevenzione venga
sentita qualora compaia e ne faccia richiesta;

11) prevedere che il tribunale, anche
d’ufficio, acquisisca gli elementi necessari
ai fini della decisione, con le modalità previ-
ste dall’articolo 185 del decreto legislativo
28 luglio 1989, n. 271; il tribunale possa al-
tresı̀ indicare al pubblico ministero, ove lo ri-
tenga necessario, l’acquisizione di ulteriori
elementi, a tal fine assegnando un termine;

12) prevedere che nel corso dell’u-
dienza, il pubblico ministero possa modifi-
care la proposta originaria e che, se la modi-
fica ha per oggetto la richiesta di applica-
zione di una misura di prevenzione con mo-
dalità più afflittive o per una durata più
lunga, il proposto, ove ne faccia richiesta,
abbia diritto a un termine a difesa non supe-
riore a venti giorni; il termine venga sempre
concesso in caso di assenza del proposto al-
l’udienza;

13) prevedere che, in caso di rigetto,
una nuova proposta possa essere presentata
soltanto se vengano acquisiti o indicati ele-
menti precedentemente non valutati;

14) prevedere che il provvedimento che
applica la misura di prevenzione sia comuni-
cato al pubblico ministero, al procuratore ge-
nerale presso la Corte di appello ed all’inte-
ressato, nonché al soggetto delegato per l’e-
secuzione e che il provvedimento che applica
la misura di prevenzione patrimoniale sia al-
tresı̀ comunicato al procuratore nazionale an-
timafia e al competente nucleo di polizia tri-
butaria della Guardia di Finanza; il provvedi-
mento che applica la misura di prevenzione
nei confronti di una persona fisica sia iscritto
nel casellario giudiziario e il provvedimento
che applica la misura di prevenzione nei con-
fronti di un ente sia comunicato alla camera
di commercio per la annotazione nel registro
delle imprese; prevedere le altre comunica-
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zioni necessarie per l’alimentazione del cir-
cuito informativo finalizzato all’applicazione
del decreto del Presidente della Repubblica 3
giugno 1998, n. 252;

15) prevedere l’utilizzabilità nel proce-
dimento di prevenzione delle prove e degli
elementi di prova acquisiti nel corso di pro-
cedimenti penali, nonché di atti e documenti
relativi a processi civili o amministrativi;

16) prevedere la disciplina delle impu-
gnazioni;

17) prevedere che quando viene richie-
sta la misura della confisca, si applichino i
seguenti principi:

17.1) prevedere le modalità di esecu-
zione e di pubblicità del sequestro;

17.2) prevedere i casi e i modi in cui
sia possibile procedere allo sgombero degli
immobili sequestrati;

17.3) la possibilità di operare il seque-
stro di prevenzione in via di urgenza;

17.4) prevedere che il sequestro perda
efficacia se non viene disposta la confisca
entro un anno e sei mesi dalla data di immis-
sione in possesso dei beni da parte dell’am-
ministratore giudiziario e, in caso di impu-
gnazione del provvedimento di confisca, se
la corte d’appello non si pronuncia entro
un anno e sei mesi dal deposito del ricorso;

17.5) prevedere che i termini di cui al
numero 17.4) possano essere prorogati, an-
che d’ufficio, con decreto motivato per pe-
riodi di sei mesi, e per non più di due volte,
in caso di investigazioni complesse o com-
pendi patrimoniali rilevanti ovvero quando
permanga grave e comprovato pericolo che
i beni vengano dispersi, deteriorati, sottratti
od alienati;

17.6) prevedere che nei termini di cui
ai numeri 17.4) e 17.5) non siano computati
tutti i periodi di tempo riconducibili ad atti-
vità del proposto o del difensore, quali gli
impedimenti e il tempo necessario per la pro-
posizione di impugnazioni;

17.7) prevedere l’ipotesi di presun-
zione di intestazione o trasferimento fittizio
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a terzi, stabilendo che in ogni caso non siano
considerati terzi i familiari del proposto;

17.8) prevedere la nullità assoluta e in-
sanabile di tutti gli atti di disposizione, da
parte del proposto, dei beni sottoposti a se-
questro di prevenzione, nonché, in caso di
sequestro di azienda, l’inefficacia dei paga-
menti relativi all’azienda sequestrata ricevuti
dal proposto o da lui eseguiti dopo l’esecu-
zione del provvedimento di sequestro, salva
la tutela dei terzi in buona fede;

17.9) prevedere che, quando nel corso
del procedimento emergono ulteriori beni di
cui potrebbe essere disposta la confisca,
possa essere disposta l’estensione del seque-
stro o della confisca a detti beni; che i ter-
mini di cui ai numeri 17.4) e 17.5) per detti
beni decorrano separatamente con riferi-
mento alla data di immissione in possesso
dell’amministratore giudiziario;

17.10) che la confisca si trascriva,
iscriva o annoti nelle forme del sequestro e
che, in caso di confisca di un intero compen-
dio aziendale, l’amministratore richieda la
cancellazione dell’impresa dal registro delle
imprese;

17.11) prevedere che a seguito della
confisca definitiva di prevenzione i beni
siano acquisiti dallo Stato liberi da oneri e
pesi, per essere destinati a finalità di inte-
resse sociale;

17.12) prevedere che il provvedimento
definitivo di confisca sia comunicato imme-
diatamente agli organi o enti competenti
per legge in ordine alla destinazione finale
dei beni, nonché al prefetto e al dipartimento
della pubblica sicurezza del Ministero del-
l’interno;

o) prevedere che le sentenze di proscio-
glimento ed assoluzione non escludano, di
per sè, la sussistenza dei presupposti per
l’applicazione o il mantenimento delle mi-
sure di prevenzione;

p) prevedere che i titolari del potere di
rappresentanza, ovvero coloro che detengono
una quota qualificata dell’impresa o ente che
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si trova sottoposto alle condizioni di intimi-
dazione o assoggettamento di cui all’articolo
416-bis del codice penale, rendano, all’auto-
rità giudiziaria ovvero alle forze di polizia,
denuncia di assoggettamento ad influenza
mafiosa; che nella fase transitoria, per le im-
prese o enti che già si trovino nelle condi-
zioni di intimidazione o assoggettamento,
detta denuncia possa essere resa nei centot-
tanta giorni successivi alla data di entrata
in vigore del testo unico;

q) prevedere che, in favore delle im-
prese o enti in relazione ai quali sia stata
resa la denuncia di assoggettamento ad in-
fluenza mafiosa, il tribunale possa applicare,
secondo criteri di proporzionalità e adegua-
tezza, le seguenti misure di cautela e soste-
gno:

1) il controllo giudiziario, stabilendo:
l’obbligo di non cambiare sede, denomina-
zione e ragione sociale, oggetto sociale e
composizione degli organi di amministra-
zione e direzione, nonché di non compiere
fusioni o altre trasformazioni, senza preven-
tivo avviso al tribunale; l’obbligo di fornire
al predetto tribunale un resoconto periodico,
con la relativa documentazione, delle opera-
zioni compiute di valore superiore alla soglia
determinata dal tribunale; che gli ufficiali di
polizia possano essere autorizzati dal tribu-
nale ad accedere presso gli uffici dell’im-
presa o della società, nonché presso uffici
pubblici, studi professionali, società, banche
ed intermediari mobiliari per acquisire infor-
mazioni e copia della documentazione rite-
nuta utile; che ove al termine del periodo
stabilito risulti l’impossibilità della normale
gestione societaria in ragione del livello di
infiltrazione criminale, il tribunale possa ap-
plicare la misura di cautela e sostegno di cui
al punto 2);

2) l’amministrazione giudiziaria per un
periodo non inferiore a sei e non superiore a
dodici mesi, prevedendo che:

2.1) il tribunale revochi gli ammini-
stratori e i sindaci della società e nomini
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uno o più amministratori, che provvedano
alla gestione dell’ente, curandone, ove neces-
sario, il riassetto organizzativo e contabile;
l’amministratore non possa compiere atti ec-
cedenti l’ordinaria amministrazione senza la
preventiva autorizzazione del giudice dele-
gato; l’amministratore provveda altresı̀ al
controllo delle operazioni societarie, discipli-
nando il caso di società inserita in un gruppo
societario nonché il caso di società e imprese
costituite in più unità produttive; siano nulli
tutti gli atti di disposizione compiuti dai tito-
lari dell’impresa o ente in costanza di ammi-
nistrazione;

2.2) quando nel corso dell’ammini-
strazione giudiziaria risulti il concreto peri-
colo che i beni vengano dispersi, sottratti o
alienati, il pubblico ministero possa chiedere
al tribunale di disporne il sequestro;

2.3) la misura possa essere prorogata,
anche d’ufficio, per un periodo non superiore
complessivamente a dodici mesi se perman-
gono le condizioni in base alle quali è stata
applicata;

3) il sequestro delle quote e delle
azioni, prevedendo in tal caso la gestione
di dette quote o azioni con le forme dell’am-
ministrazione giudiziaria;

r) prevedere, in relazione alle misure di
cui alla lettera q) che:

1) se al termine del periodo fissato o
prorogato dal tribunale risultino venute
meno le esigenze di cautela e sostegno, il tri-
bunale disponga la revoca della misura di-
sposta;

2) con il provvedimento che dispone la
revoca della misura di cautela e sostegno il
tribunale possa stabilire obblighi di comuni-
cazione, per un periodo non inferiore a tre
anni, al questore ed al nucleo di polizia tri-
butaria competenti, degli atti di disposizione,
di acquisto o di pagamento effettuati, gli atti
di pagamento ricevuti, degli incarichi profes-
sionali, di amministrazione o di gestione fi-
duciaria ricevuti, nonché degli altri atti o
contratti indicati dal tribunale, di valore su-
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periore a quello stabilito dal tribunale in re-

lazione al patrimonio e al reddito della per-

sona e comunque a una soglia da stabilirsi;

3) se al termine del periodo fissato o

prorogato dal tribunale per il controllo o

l’amministrazione giudiziaria risulti l’impos-

sibilità della normale gestione societaria in

ragione del livello di infiltrazione criminale,

il tribunale disponga il sequestro dei beni

aziendali finalizzato alla successiva confisca,

stabilendo prevedere, in tal caso, adeguate

forme di ristoro all’imprenditore che abbia

reso la denuncia, anche attraverso l’utilizzo

del Fondo di rotazione di cui alla legge 22

dicembre 1999, n. 512, purché risulti reciso

ogni legame con l’organizzazione criminale;

4) che se nel corso dell’esecuzione

delle misure di cautela e sostegno di cui

alla lettera q), emerga che il soggetto ha

reso mendace denuncia di assoggettamento,

il tribunale trasmetta gli atti al pubblico mi-

nistero per la richiesta di applicazione di mi-

sura di prevenzione;

s) prevedere che, quando emerga la sus-

sistenza di imprese o enti soggetti alle condi-

zioni di intimidazione e assoggettamento cui

all’articolo 416-bis del codice penale, i cui

titolari non abbiano reso la denuncia di cui

alla lettera p), si proceda al sequestro e con-

fisca di prevenzione, salvo che i predetti tito-

lari, nel corso del procedimento, non colla-

borino concretamente con l’autorità di poli-

zia o l’autorità giudiziaria per la ricostru-

zione dei fatti che hanno dato luogo alle con-

dizioni di assoggettamento, nonché nella rac-

colta di elementi di prova decisivi al fine di:

1) individuare o assicurare alla giusti-

zia uno o più appartenenti a taluna delle as-

sociazioni di cui alla lettera b), n. 2);

2) sottrarre risorse rilevanti alle asso-

ciazioni di cui al n. 1);

3) ricostruire fatti di reato riconducibili

a taluna delle associazioni di cui al numero

1);
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4) evitare la commissione dei reati in-
dicati alla lettera b);

t) prevedere, nel caso di cui alla lettera
s), l’applicabilità delle misure di cautela e di
sostegno di cui alla lettera q);

u) prevedere la revocazione della confi-
sca definitiva di prevenzione, stabilendo:

1) che essa possa essere richiesta:

1.1) in caso di scoperta di prove
nuove decisive, sopravvenute alla conclu-
sione del procedimento;

1.2) quando i fatti accertati con sen-
tenze penali definitive, sopravvenute in
epoca successiva alla conclusione del proce-
dimento di prevenzione, escludano in modo
assoluto l’esistenza dei presupposti di appli-
cazione della confisca;

1.3) quando la decisione sulla confi-
sca sia stata motivata, unicamente o in
modo determinante, sulla base di atti ricono-
sciuti falsi, di falsità nel giudizio ovvero di
un fatto previsto dalla legge come reato;

2) che la revocazione possa essere ri-
chiesta solo al fine di dimostrare il difetto
originario dei presupposti per l’applicazione
della misura;

3) che la richiesta di revocazione sia
proposta, a pena di inammissibilità, entro
sei mesi dalla data in cui si verifica uno
dei caso di cui al numero 1, salvo che l’inte-
ressato dimostri di non averne avuto cono-
scenza per causa a lui non imputabile;

4) che in caso di accoglimento della
domanda di revocazione la restituzione dei
beni confiscati possa avvenire solo per equi-
valente, con previsione dei criteri per deter-
minare il valore dei beni medesimi;

5) che la revocazione non possa co-
munque essere chiesta da chi, potendo o do-
vendo partecipare al procedimento, vi abbia
rinunciato, anche non espressamente;

v) disciplinare i poteri e i doveri del-
l’amministratore giudiziario, prevedendo che:

1) l’amministratore giudiziario sia
scelto tra gli iscritti in apposito Albo, da isti-
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tuire con successivo regolamento intermini-
steriale, salvo che esigenze di particolare
complessità non rendano necessaria la no-
mina di altro soggetto, non iscritto all’albo;
siano previsti casi di incompatibilità; si stabi-
lita la possibilità di nomina di coadiutori,
particolarmente qualificati;

2) all’amministratore giudiziario siano
attribuite le seguenti funzioni, da discipli-
nare:

2.1) inventario e stima dei beni;

2.2) relazioni periodiche al giudice
delegato;

2.3) custodia, conservazione, ammini-
strazione e gestione dei beni o delle aziende
in sequestro;

2.4) tenuta della contabilità;

2.5) adempimento degli oneri fiscali;

2.6) resa del conto di gestione;

3) gli atti di straordinaria amministra-
zione debbano essere autorizzati dal giudice
delegato, fissando eventualmente una soglia
di valore oltre la quale gli atti si considerino
sempre di straordinaria amministrazione;

4) avverso gli atti dell’amministratore
giudiziario compiuti in violazione del testo
unico, il pubblico ministero, il preposto e
ogni altro interessato possano proporre re-
clamo al tribunale, che decide con decreto
non impugnabile; che l’istanza, se rigettata,
non possa essere riproposta;

5) gli atti dell’amministrazione giudi-
ziaria siano coperti da segreto d’ufficio fino
al rendiconto di gestione;

z) prevedere la disciplina delle spese di
gestione, delle liquidazioni e dei rimborsi;

aa) prevedere che nelle controversie
concernenti la procedura, l’amministratore
giudiziario possa avvalersi dell’Avvocatura
dello Stato per la rappresentanza e l’assi-
stenza legale;

bb) prevedere che, dopo la confisca de-
finitiva, l’amministratore giudiziario coa-
diuvi il tribunale nella procedura di tutela
dei diritti dei terzi;
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cc) disciplinare i rapporti tra il seque-
stro di prevenzione e il sequestro penale,
prevedendo che:

1) il sequestro e la confisca di preven-
zione possano essere disposti anche in rela-
zione a beni già sottoposti a sequestro nel-
l’ambito di un procedimento penale;

2) nel caso di contemporanea esistenza
in relazione al medesimo bene di sequestro
penale e di prevenzione la custodia giudi-
ziale e la gestione dei beni sequestrati nel
processo penale venga affidata all’ammini-
stratore giudiziario secondo le disposizioni
stabilite dal testo unico in materia di ammi-
nistrazione e gestione, salvo l’obbligo di co-
municare al giudice del procedimento penale
copia delle relazioni periodiche;

3) in relazione alla vendita, assegna-
zione e destinazione dei beni si applichino
le norme relative alla confisca divenuta defi-
nitiva per prima;

4) se la confisca definitiva di preven-
zione interviene prima della sentenza irrevo-
cabile di condanna che dispone la confisca
dei medesimi beni in sede penale, si proceda
in ogni caso alla gestione, vendita, assegna-
zione o destinazione dei beni secondo le di-
sposizioni previste dal testo unico;

5) che in caso di contemporanea pen-
denza di confisca di prevenzione e confisca
penale, anche disposta ai sensi dell’articolo
12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992,
n. 306, convertito, con modificazioni, nella
legge 7 agosto 1992, n. 356, quella divenuta
irrevocabile per prima sia in ogni caso tra-
scritta, iscritta o annotata con le modalità
previste dal testo unico;

dd) disciplinare la materia dei rapporti
dei terzi con la procedura, prevedendo:

1) la disciplina delle azioni esecutive
intraprese da terzi su beni sottoposti a seque-
stro di prevenzione, stabilendo tra l’altro il
principio generale secondo cui esse non pos-
sono comunque essere iniziate o proseguite
dopo l’esecuzione del sequestro, fatta salva
la tutela dei creditori in buona fede;
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2) la disciplina dei rapporti pendenti
all’epoca di esecuzione del sequestro, stabi-
lendo tra l’altro il principio che l’esecuzione
dei relativi contratti rimane sospesa fino a
quando l’amministratore giudiziario, previa
l’autorizzazione del giudice delegato, di-
chiara di subentrare nel contratto in luogo
del proposto, assumendo tutti i relativi obbli-
ghi, ovvero di risolvere il contratto;

3) una specifica tutela giurisdizionale
dei diritti dei terzi sui beni oggetto di seque-
stro e confisca di prevenzione, prevedendo in
particolare:

3.1) che i titolari di diritti di pro-
prietà, di diritti reali o personali di godi-
mento sui beni oggetto di sequestro di pre-
venzione siano chiamati nel procedimento
di prevenzione entro trenta giorni dall’esecu-
zione del sequestro per svolgere le proprie
deduzioni e che dopo la confisca i diritti
reali o personali di godimento sui beni con-
fiscati si estinguano, salvo il diritto alla cor-
responsione di un equo indennizzo;

3.2) che i titolari di diritti di credito
aventi data certa anteriore al sequestro deb-
bano, a pena di decadenza, insinuare il pro-
prio credito nella procedura entro un termine
da stabilirsi, comunque non inferiore a ses-
santa giorni, dalla data in cui la confisca di-
viene definitiva, salva la possibilità di insi-
nuazioni tardive in caso di ritardo incolpe-
vole;

3.3) il principio della previa escus-
sione del patrimonio residuo del sottoposto,
salvo per i crediti assistiti da cause legittime
di prelazione su beni confiscati, nonché il
principio del limite della garanzia patrimo-
niale, costituito dal 70 per cento valore dei
beni sequestrati, al netto delle spese della
procedura, e che la previa escussione possa
essere dimostrata anche tramite verbale di pi-
gnoramento negativo o perizia di parte, da
equipararsi ad atto pubblico;

3.4) che il credito non sia strumentale
all’attività illecita o a quella che ne costitui-
sce il frutto o il reimpiego, a meno che il
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creditore dimostri di avere ignorato in buona
fede il nesso di strumentalità e che nella va-
lutazione della buona fede, il tribunale tenga
conto, tra l’altro, delle condizioni delle parti,
dei rapporti personali e patrimoniali tra le
stesse e del tipo di attività svolto dal credi-
tore;

3.5) un procedimento di verifica dei
crediti in contraddittorio, che preveda l’am-
missione dei crediti regolarmente insinuati
e la formazione di un progetto di pagamento
degli stessi da parte dell’amministratore giu-
diziario;

3.6) la revocazione dell’ammissione
del credito quando emerga che essa è stata
determinata da falsità, dolo, errore essenziale
di fatto o dalla mancata conoscenza di docu-
menti decisivi;

ee) disciplinare i rapporti tra le misure
di prevenzione e le procedure concorsuali,
prevedendo in particolare:

1) che i beni sequestrati o confiscati
nel procedimento di prevenzione siano sot-
tratti dalla massa attiva del fallimento e con-
seguente gestiti e destinati secondo le norme
stabilite per il procedimento di prevenzione;

2) che, dopo la confisca definitiva, i
creditori insoddisfatti sulla massa fallimen-
tare possano rivalersi, in via residuale, sul
70 per cento del valore dei beni confiscati,
al netto delle spese sostenute dalla procedura
di prevenzione;

3) che la verifica dei crediti relativi a
beni oggetto di sequestro o confisca di pre-
venzione possa essere effettuata in sede falli-
mentare secondo i principi stabiliti dal testo
unico; che se il sequestro o la confisca di
prevenzione hanno per oggetto l’intero com-
pendio aziendale dell’impresa dichiarata fal-
lita nonché, nel caso di società di persone,
l’intero patrimonio personale dei soci falliti
illimitatamente responsabili, alla verifica dei
crediti si applichino anche le norme previste
per il procedimento di prevenzione;

4) che l’amministratore giudiziario
possa proporre le azioni di revocatoria falli-
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mentare con riferimento ai rapporti relativi ai
beni oggetto di sequestro di prevenzione; che
ove l’azione sia già stata proposta, al cura-
tore si sostituisca l’amministratore;

5) che il pubblico ministero, anche su
segnalazione dell’amministratore giudiziario,
possa chiedere al tribunale competente la di-
chiarazione di fallimento dell’imprenditore o
dell’ente nei cui confronti è disposto il pro-
cedimento di prevenzione patrimoniale e
che versi in stato di insolvenza;

6) che se il sequestro o la confisca
sono revocati prima della chiusura del falli-
mento, i beni siano nuovamente attratti alla
massa attiva; che se il sequestro o la confisca
sono revocati dopo la chiusura del falli-
mento, si provveda alla riapertura dello
stesso; che se il sequestro o la confisca inter-
vengono dopo la vendita dei beni, essi si ese-
guono su quanto eventualmente residua dalla
liquidazione.

ff) prevedere la disciplina fiscale dei
beni oggetto di sequestro e confisca di pre-
venzione;

gg) prevedere apposita disciplina rela-
tiva a registri, iscrizioni e certificazioni con-
cernenti il procedimento per l’applicazione
delle misure di prevenzione;

hh) disciplinare le sanzioni e i divieti
accessori alle misure di prevenzione; preve-
dere altresı̀ la riabilitazione;

ii) prevedere la disciplina della destina-
zione dei beni confiscati;

ll) prevedere le seguenti fattispecie cri-
minose:

1) violazione degli obblighi relativi
alle misure di prevenzione, prevedendo che
chiunque viola in modo grave o reiterato
gli obblighi inerenti ad una misura di preven-
zione applicata dal giudice sia punito con
l’arresto da tre mesi a due anni; se la viola-
zione riguarda gli obblighi e le prescrizioni
inerenti alla sorveglianza speciale con l’ob-
bligo o il divieto di soggiorno, ovvero le co-
municazioni degli atti di disposizione patri-
moniale si applichi la pena della reclusione
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da uno a cinque anni e sia consentito l’arre-
sto anche fuori dei casi di flagranza; in caso
di violazione di obblighi o prescrizioni ine-
renti ad una misura di prevenzione imposta
a un ente, lo stesso sia punito con idonea
sanzione amministrativa pecuniaria, fatta
salva la responsabilità penale delle persone
fisiche che hanno determinato o agevolato
la violazione;

2) impedimento all’esecuzione delle
misure di prevenzione, consistente nella con-
dotta di chi: 2.1) compie attività volte a im-
pedire, eludere o ostacolare l’applicazione di
una misura di prevenzione patrimoniale ov-
vero l’esecuzione del sequestro di preven-
zione, prevedendo la pena della reclusione
da due a sei anni; 2.2) compie attività volte
a impedire o ostacolare l’identificazione del
reale titolare di un bene, se questo viene suc-
cessivamente sottoposto a sequestro o confi-
sca di prevenzione: in quest’ipotesi sia previ-
sta la pena della reclusione da due a sei anni;
prevedere che se i fatti di cui ai numeri 2.1)
e 2.2) sono commessi mediante la costitu-
zione o l’utilizzo di documentazione contraf-
fatta, alterata o ideologicamente falsa, la
pena sia aumentata da un terzo alla metà;

3) interposizione fittizia, estendendo
alle misure di prevenzione la fattispecie di
cui all’articolo 12-quinquies decreto-legge 8
giugno 1992, n. 306, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e
successive modificazioni;

4) simulazione di credito, stabilendo
che, salvo che il fatto costituisca più grave
reato, chiunque presenta domanda di ammis-
sione di credito in seno a una procedura di
prevenzione, anche per interposta persona,
per un credito fraudolentemente simulato,
sia punito con la reclusione da uno a cinque
anni e con la multa da 2.000 a 10.000 euro;

5) guida abusiva di veicoli a motore da
parte del sorvegliato speciale;

6) violazione dei divieti di autorizza-
zione e concessione conseguenti all’applica-
zione di una misura di prevenzione, consi-
stente nella condotta del pubblico ammini-
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stratore, funzionario o dipendente dello Stato

o di altro ente pubblico ovvero il concessio-

nario di opere e di servizi pubblici che:

6.1) nonostante l’intervenuta deca-

denza o sospensione, non disponga, entro

trenta giorni dalla comunicazione, il ritiro

delle licenze, autorizzazioni, abilitazioni o

la cessazione delle erogazioni o concessioni

ovvero la cancellazione dagli albi, di cui al-

l’articolo;

6.2) consente alla conclusione di con-

tratti o subcontratti in violazione dei divieti

previsti dal testo unico nei confronti dei sog-

getti sottoposti a misura di prevenzione;

7)prevedere, nei casi di cui di cui ai

numeri 6.1) e 6.2), la pena della reclusione

da due a quattro anni o, se il fatto è com-

messo per colpa, la pena della reclusione

da tre mesi a un anno;

8) aggiornare il catalogo dei reati per i

quali è prevista una aggravante speciale per i

reati commessi dal sottoposto a misura di

prevenzione;

9) prevedere che alla condanna per ta-

luno dei delitti di cui alla presente lettera

conseguano:

9.1) l’interdizione perpetua dai pub-

blici uffici;

9.2) l’interdizione dagli uffici diret-

tivi delle persone giuridiche e delle imprese

per un periodo di cinque anni;

9.3) la pubblicazione della sentenza

di condanna;

mm) prevedere una disciplina transitoria

per i procedimenti di prevenzione in ordine

ai quali sia stata avanzata proposta o appli-

cata misura alla data di entrata in vigore

del testo unico;

nn) procedere alla abrogazione di tutta

le normativa incompatibile con il testo unico.
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Art. 2.

(Decreti legislativi integrativi e correttivi)

1. Il Governo è autorizzato ad emanare en-
tro tre anni dalla data di entrata in vigore del
testo unico di cui all’articolo 1, nel rispetto
dei principi e criteri direttivi ivi stabiliti,
uno o più decreti legislativi recanti disposi-
zioni integrative e correttive dello stesso te-
sto unico.

Capo II

DISPOSIZIONI IN TEMA DI UFFICI RE-
QUIRENTI E GIUDICANTI E DI PATRO-

CINIO A SPESE DELLO STATO

Art. 3.

(Disposizioni per garantire la funzionalità

degli uffici dei giudici per le indagini preli-
minari e delle procure della Repubblica)

1. All’ordinamento giudiziario di cui al re-
gio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e succes-
sive modificazioni, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 47-ter, primo comma, le
parole: «e dal terzo comma», sono sostituite
dalle seguenti: «, dal terzo e dal quarto
comma»;

b) all’articolo 47-ter, dopo il terzo
comma, è aggiunto il seguente:

«Nei tribunali di Brescia, Cagliari, Catan-
zaro, Lecce, Messina, Reggio Calabria e Sa-
lerno, la sezione dei giudici incaricati dei
provvedimenti previsti dal codice di proce-
dura penale per la fase delle indagini preli-
minari e per l’udienza preliminare è diretta
da un presidente di sezione»;

c) all’articolo 70, comma 1, dopo il se-
condo periodo è inserito il seguente:



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 582– 47 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

«Negli uffici delle procure della Repub-
blica presso i tribunali ordinari delle regioni
Campania, Basilicata, Calabria, Puglia, Sici-
lia e Sardegna, ad eccezione delle procure
della Repubblica presso il tribunale del capo-
luogo del distretto, possono essere comunque
istituiti posti di procuratore aggiunto in nu-
mero non superiore a quello risultante dalla
proporzione di un procuratore aggiunto ogni
otto sostituti addetti all’ufficio».

Art. 4.

(Servizio nelle sedi disagiate)

1. Alla legge 4 maggio 1998, n. 133, e
successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) l’articolo 1 è sostituito dal seguente:

«Art. 1. - (Trasferimento, assegnazione e
destinazione d’ufficio). – 1. Ai fini della pre-
sente legge per trasferimento, assegnazione e
destinazione d’ufficio si intende ogni tramu-
tamento dalla sede di servizio per il quale
non sia stata proposta domanda dal magi-
strato, ancorché egli abbia manifestato il
consenso o la disponibilità, e che determini
lo spostamento nelle sedi disagiate di cui al
comma 2, comportando il mutamento di re-
gione ed una distanza, eccezione fatta per
la Sardegna, superiore ai cento cinquanta
chilometri da quella ove il magistrato abbia
svolto il tirocinio o abbia prestato servizio.
Sono escluse le ipotesi di trasferimento di
cui all’articolo 2, secondo comma, del regio
decreto legislativo 31 maggio 1946, n. 511, e
all’articolo 13 del decreto legislativo 23 feb-
braio 2006, n. 109, per le quali non compete
alcuna indennità.

2. Per sede disagiata si intende l’ufficio
giudiziario per il quale ricorrano i seguenti
requisiti:

a) mancata copertura di posti messi a
concorso nell’ultima pubblicazione del posto;
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b) quota di posti vacanti superiori alla
media nazionale della scopertura.

3. Il Consiglio superiore della magistra-
tura, su proposta del Ministro della giustizia,
individua, entro il 31 gennaio di ogni anno,
l’elenco delle sedi disagiate, in numero non
superiore alle sessanta, pubblicando tale
elenco. Alle sedi disagiate possono essere
destinati d’ufficio magistrati provenienti da
sedi non disagiate con anzianità di servizio
non inferiore a cinque anni dalla nomina,
in numero non superiore alle cento unità.

4. Il Consiglio superiore della magistra-
tura, accertati il consenso o la disponibilità
dei magistrati, delibera con priorità in ordine
al trasferimento d’ufficio nelle sedi disagiate,
applicando il criterio di cui all’articolo 4,
comma 6, della legge 16 ottobre 1991,
n. 321, e successive modificazioni.

5. In deroga a quanto previsto dall’articolo
13, comma 2, del decreto legislativo 5 aprile
2006, n. 160, e successive modificazioni, se
non viene acquisito il consenso o la disponi-
bilità dei magistrati al trasferimento d’ufficio
nelle sedi disagiate, il Consiglio superiore
della magistratura può destinare a svolgere
funzioni requirenti i magistrati ordinari al
termine del tirocinio. È fatta comunque salva
l’applicazione delle disposizioni relative ai
trasferimenti d’ufficio di cui alla legge 16 ot-
tobre 1991, n. 321, e successive modifica-
zioni.

6. Nei casi di cui al comma 5, primo pe-
riodo, per il primo anno di attività ai magi-
strati ordinari al termine del tirocinio pos-
sono essere assegnati esclusivamente proce-
dimenti in coassegnazione con colleghi che
abbiano già conseguito la prima valutazione
di professionalità»;

b) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:

«Art. 2. - (Indennità in caso di trasferi-

mento, assegnazione e destinazione d’uffi-
cio). – 1. Al magistrato trasferito d’ufficio
ai sensi dell’articolo 1 è attribuita, per il pe-
riodo di permanenza nelle sedi disagiate e
per un massimo di quattro anni, una inden-
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nità mensile determinata in misura pari al-
l’importo mensile dello stipendio tabellare
in godimento.

2. La indennità di cui al comma 1 del pre-
sente articolo non è cumulabile con quella
prevista dal primo e dal secondo comma del-
l’articolo 13 della legge 2 aprile 1979, n. 97,
e successive modificazioni»;

c) l’articolo 5 è sostituito dal seguente:

«Art. 5. - (Valutazione dei servizi prestati
nelle sedi disagiate a seguito di trasferi-

mento, assegnazione e destinazione d’ufficio
o applicazione). – 1. Per i magistrati asse-
gnati, trasferiti o destinati d’ufficio a sedi di-
sagiate l’anzianità di servizio è calcolata, ai
soli fini del primo tramutamento successivo
a quello di ufficio, in misura doppia per
ogni anno di effettivo servizio prestato nella
sede, sino al quarto anno di permanenza.

2. I magistrati assegnati, trasferiti o desti-
nati d’ufficio ai sensi dell’articolo 1 possono
presentare domanda di tramutamento dopo
due anni di effettivo servizio presso la sede
disagiata.

3. Salvo che per i magistrati ordinari al
termine del tirocinio, se la permanenza in
servizio presso la sede disagiata del magi-
strato assegnato, trasferito o destinato d’uffi-
cio ai sensi dell’articolo 1 supera i tre anni,
quest’ultimo ha diritto ad essere riassegnato
alla sede di provenienza, con le precedenti
funzioni, anche in soprannumero che deve
essere riassorbito con le successive vacanze.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3
non si applicano ai trasferimenti a domanda
o d’ufficio che prevedono il conferimento
di incarichi direttivi e semidirettivi o fun-
zioni di legittimità.

5. Fermo restando quanto previsto nel
comma 4, per i magistrati applicati in sedi
disagiate la anzianità di servizio è calcolata,
ai soli fini del primo tramutamento succes-
sivo, con l’aumento della metà per ogni
mese di servizio trascorso nella sede. Le fra-
zioni di servizio inferiori al mese non sono
considerate».
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2. Le disposizioni degli articoli 1, 2 e 5
della legge 4 maggio 1998, n. 133, come so-
stituiti dal comma 1 del presente articolo, si
applicano esclusivamente ai magistrati trasfe-
riti, assegnati o destinati a sedi disagiate suc-
cessivamente all’entrata in vigore della pre-
sente legge. Nei confronti dei magistrati pre-
cedentemente trasferiti, assegnati, o destinati
a sedi disagiate, continuano ad applicarsi le
disposizioni vigenti prima della data di en-
trata in vigore della presente legge.

Art. 5.

(Modifiche al testo unico delle disposizioni

legislative e regolamentari in materia di
spese di giustizia, di cui al decreto del

Presidente della Repubblica 30 maggio
2002, n. 115)

1. Al testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di spese di
giustizia, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e
successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 76, dopo il comma 4 è
aggiunto il seguente:

«4-bis. Per i soggetti già condannati con
sentenza definitiva per i reati di cui agli arti-
coli 416-bis del codice penale, 291-quater
del decreto del Presidente della Repubblica
23 gennaio 1973, n. 43, 73, limitatamente
alle ipotesi aggravate ai sensi dell’articolo
80, e 74, comma 1, del testo unico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 9
ottobre 1990, n. 309, e successive modifica-
zioni, nonché per i reati commessi avvalen-
dosi delle condizioni previste dal predetto ar-
ticolo 416-bis ovvero al fine di agevolare
l’attività delle associazioni previste dallo
stesso articolo, ai soli fini del presente testo
unico, il reddito si presume superiore ai li-
miti previsti dal presente articolo»;

b) all’articolo 93, il comma 2 è abro-
gato;
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c) all’articolo 96, comma 1, le parole: «,
ovvero immediatamente, se la stessa è pre-
sentata in udienza a pena di nullità assoluta
ai sensi dell’articolo 179, comma 2, del co-
dice di procedura penale,» sono soppresse;

d) all’articolo 96, comma 2, dopo le pa-
role: «tenuto conto» sono inserite le se-
guenti: «delle risultanze del casellario giudi-
ziale,».

Art. 6.

(Assunzione dei testimoni di giustizia

nella pubblica amministrazione)

1. All’articolo 16-ter del decreto-legge 15
gennaio 1991, n. 8, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera e), è in-
serita la seguente:

«e-bis) alla assunzione, anche a tempo
determinato, in una pubblica amministra-
zione, con qualifica e funzioni corrispondenti
al titolo di studio ed alle professionalità pos-
seduti;»;

b) dopo il comma 2, è inserito il se-
guente:

«2-bis. Alle assunzioni di cui al comma 1,
lettera e-bis), si provvede per chiamata di-
retta nominativa, previa valutazione selettiva
di idoneità, nel rispetto delle disposizioni li-
mitative in materia di assunzioni, nell’ambito
dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2,
commi 2 e 3, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, sulla base delle intese
conseguite fra il Ministero dell’interno e
l’amministrazione interessata. Con apposito
decreto da emanare a norma del comma 1
dell’articolo 17-bis, di concerto con il Mini-
stro per le riforme e le innovazioni nella
pubblica amministrazione e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sono stabilite
le occorrenti modalità di attuazione, anche
al fine di garantire la sicurezza delle persone
interessate».
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2. Dall’attuazione delle disposizioni del
comma 1, lettera e-bis) e del comma 2 del-
l’articolo 16-ter del decreto-legge 15 gennaio
1991, n. 8, convertito con modificazioni,
dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, introdotti
dal comma 1 del presente articolo, non de-
vono derivare oneri aggiuntivi a carico della
finanza pubblica.

Art. 7.

(Divieto di concessione o erogazione
di contributi o finanziamenti)

1. Fermo quanto previsto dal decreto legi-
slativo 8 agosto 1994, n. 490, e successive
modificazioni, e dal regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 3
giugno 1998, n. 252, le pubbliche ammini-
strazioni, gli enti pubblici, gli enti e le
aziende vigilati dallo Stato o da altro ente
pubblico, le società o imprese comunque
controllate dallo Stato o da altro ente pub-
blico non possono concedere o erogare con-
tributi, finanziamenti o mutui agevolati nè
altre erogazioni dello stesso tipo, comunque
denominate, per lo svolgimento di attività
imprenditoriali, quando la persona richie-
dente, ovvero taluno tra i soggetti che svol-
gono funzioni di amministrazione, direzione
e controllo dell’ente richiedente, ha riportato
condanna ovvero è stata applicata nei suoi
confronti la pena ai sensi degli articoli 444
e seguenti del codice di procedura penale,
con sentenza divenuta irrevocabile, salvi gli
effetti degli articoli 178 del codice penale e
445 del codice di procedura penale:

a) per uno dei delitti previsti nel Titolo
II, Capo I, e nel Titolo VII, Capo III, del li-
bro secondo del codice penale, per uno dei
delitti di cui agli articoli 353, 355, 356,
416, 416-ter, 589 e 590, ove aggravati dalla
violazione delle norme per la prevenzione
degli infortuni sul lavoro, 640 secondo
comma, 640-bis, 644, 648, 648-bis, 648-ter
del medesimo codice penale, per uno dei de-
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litti indicati all’articolo 51, commi 3-bis e 3-
quater del codice di procedura penale, per
uno dei delitti indicati agli articoli 2621 e
2622 del codice civile, 216, 217 e 223 della
legge 16 marzo 1942, n. 267, e successive
modificazioni, ovvero per uno dei reati com-
messi in violazione delle norme per la re-
pressione dell’evasione in materia di imposte
sui redditi e sul valore aggiunto;

b) alla pena della reclusione per un
tempo non inferiore a tre anni per un qualun-
que altro delitto non colposo.

2. Nei casi in cui le situazioni ostative di
cui al comma 1 intervengono dopo la con-
cessione o l’erogazione, totale o parziale,
dei contributi o dei finanziamenti, le ammi-
nistrazioni, enti o società di cui al medesimo
comma 1 procedono alla revoca della con-
cessione o dell’erogazione.

Art. 8.

(Sospensione delle concessioni o erogazioni)

1. Costituiscono causa di sospensione della
erogazione di agevolazioni o incentivi:

a) la pronuncia di una sentenza non de-
finitiva di condanna, o di applicazione della
pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di
procedura penale, nelle ipotesi di cui all’arti-
colo 7, comma 1 lettere a) e b), della pre-
sente legge;

b) l’emissione di un provvedimento
provvisorio di divieto di ottenere le eroga-
zioni di cui all’articolo 7 della presente
legge, emesso dal tribunale ai sensi dell’arti-
colo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575,
e successive modificazioni.

2. Nei casi previsti dal comma 1, il pas-
saggio in giudicato delle sentenze di cui
alla lettera a), ovvero la definitività del prov-
vedimento applicativo della misura di pre-
venzione comportano la revoca delle conces-
sioni o erogazioni eventualmente disposte.
La sospensione è revocata anche d’ufficio
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se, a seguito di annullamento o riforma delle
sentenze di cui alla lettera a), ovvero a se-
guito di revoca o modifica del provvedi-
mento provvisorio di cui alla lettera b) del
comma 1 del presente articolo, è accertata
la mancanza delle situazioni ostative previste
dall’articolo 7, comma 1, lettere a) e b).

Art. 9.

(Accertamento delle cause ostative
alla concessione o erogazione)

1. La persona o l’ente richiedente attesta
l’insussistenza delle cause ostative alla con-
cessione o erogazione di cui all’articolo 7 e
delle cause di sospensione di cui all’articolo
8 della presente legge mediante dichiara-
zione sostitutiva, in conformità alle disposi-
zioni del testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di docu-
mentazione amministrativa, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, e successive modificazioni.

2. Nella dichiarazione, prevista dal comma
1, il richiedente indica anche i provvedimenti
giudiziari iscrivibili nel casellario giudiziario
ai sensi del testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di casel-
lario giudiziarie, di anagrafe delle sanzioni
amministrative dipendenti da reato e dei rela-
tivi carichi pendenti di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 14 novembre 2002,
n. 313, e successive modificazioni, e gli altri
procedimenti penali di cui sia a conoscenza.

3. Ai fini dell’accertamento delle cause di
cui al comma 1 del presente articolo, si ap-
plica l’articolo 43 del citato testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445. In sede di
verifica delle dichiarazioni del richiedente,
le amministrazioni, enti o società di cui al-
l’articolo 7 richiedono al competente ufficio
del casellario giudiziale i certificati del ca-
sellario giudiziale e dei carichi pendenti pre-
visti dall’articolo 21 del citato testo unico di
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cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 14 novembre 2002, n. 313.

Art. 10.

(Norma transitoria)

1. Fermo quanto previsto dal decreto legi-
slativo 8 agosto 1994, n. 490, e successive
modificazioni, le disposizioni degli articoli
7, 8 e 9 della presente legge, non si appli-
cano ai soggetti nei cui confronti sia stata
emessa sentenza di applicazione della pena,
ai sensi dell’articolo 444 del codice di proce-
dura penale, prima della data di entrata in vi-
gore della presente legge.

Art. 11.

(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’applicazione
della presente legge, valutato in euro
6.928.608 a decorrere dall’anno 2008, si
provvede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2008-2010, nell’ambito dell’u-
nità previsionale di base di parte corrente
«Fondo speciale» dello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2008, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero della giustizia.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze provvede al monitoraggio dell’attua-
zione del comma 1, anche ai fini dell’appli-
cazione dell’articolo 11-ter, comma 7, della
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni, e trasmette alle Camere, cor-
redati da apposite relazioni, gli eventuali de-
creti emanati ai sensi dell’articolo 7, secondo
comma, numero 2), della citata legge n. 468
del 1978.

3. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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Art. 12.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana.

E 4,00


